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Nosema ceranae: questo sconosciuto!

Varroa:
Il Piano di Lotta 2018

Apifor60 
® vs M.A.Q.S.®





Nosema ceranae: 
questo sconosciuto!

L’Apicoltore Italiano,
la rivista che pone al cen-
tro l’apicoltore, cioè colui 
che si dedica con passio-
ne, dedizione e tenacia 
all’allevamento delle pro-
prie api.
Ecco quindi un periodico 
con 1.000 suggerimenti 
agli apicoltori non solo 
per salvare le api, ma an-
che per produrre un mie-
le di qualità...

13

3
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Varroa: Apifor60® vs 
M.A.Q.S.®

Migliorare la resilienza delle 
api attraverso la nutrizione
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È qui con noi Rodolfo Floreano, apicoltore 
professionista e Presidente dell’Associazione 
produttori Agripiemonte miele per parlare 
della situazione degli alveari in Italia
Ci siamo lasciati alle spalle un inverno 
molto più freddo di quelli degli anni pre-
cedenti, ma soprattutto una disastrosa 
stagione 2017. Cosa pensa in tal senso?
Sicuramente negli ultimi anni l’apicoltura ita-
liana si è trovata in grosse difficoltà. Le ulti-
me stagioni apistiche sono state caratteriz-
zate da periodi di importazione nettarifera e 
pollinifera incostanti che hanno costretto gli 
apicoltori a numerosi interventi di nutrizione 
supplementare per salvare le famiglie. 
Adesso all’uscita dall’inverno, per ciò di 
cui lei è a conoscenza, come si presenta-
no gli alveari?
Già nel mese di Febbraio ci sono giunte se-
gnalazioni di morie, di spopolamenti e poi a 
mano a mano che avanzava la stagione apisti-
ca gli apicoltori ci hanno segnalato famiglie in 
grossa difficoltà che stentavano a riprendersi 
all’uscita dall’inverno. 
Quali pensa possano essere le cause di 
questa situazione?
Credo che non sia una risposta facile. Si trat-
ta certamente di un insieme di fattori.
Intanto mi permetto di sottolineare che l’api-
coltura di oggi non può prescindere da cono-
scenze basilari e da continui aggiornamenti 
ed è quello che cerchiamo di fare ogni gior-
no a fianco a fianco con gli apicoltori come 
Associazione in Piemonte. 
Sicuramente questo è un messaggio che 
come redazione de l’APIcoltore italiano 
condividiamo e vogliamo diffondere. Ma 
torniamo alla situazione degli alveari�.... 
La salute degli alveari è strettamente legata 
alle condizioni climatiche, metereologiche e 

del territorio in cui vengono allevati. Ma so-
prattutto giocano un ruolo importantissimo 
le capacità degli apicoltori, le buone tecniche 
apistiche e le conoscenze delle malattie vec-
chie e nuove. 
Quindi secondo lei si tratta di un proble-
ma di malattie? Magari poco conosciute 
e trascurate?
Parlando di patologie dell’alveare, negli ultimi 
30 anni gli apicoltori si sono ritrovati a dover 
combattere, insieme alle proprie api, prima 
contro la Varroa e successivamente contro 
il Nosema ceranae. Se, per quanto riguarda la 
Varroa, gli apicoltori ormai hanno imparato 
che è indispensabile intervenire con tratta-
menti terapeutici regolari, invece nel caso del 
Nosema ceranae, le conoscenze sono scarse 
e forse non sempre condivise da tutti. 
Ci parli del Nosema ceranae e di quan-
do si è reso conto per la prima volta della 
sua presenza negli alveari.
Era l’inizio di Aprile 2006 e circa un terzo 
dei miei alveari si presentava debolissimo 
con un pugno di api. Mi attaccai al telefono 
e dopo 5-6 telefonate capii che il problema 
era e poteva diventare molto grave e diffici-
le da affrontare. In una di queste telefonate  
venni a sapere che probabilmente anche in 
Italia era arrivato il Nosema ceranae, malattia 
a me assolutamente sconosciuta fino a quel 
momento.  Appresi che c’era un prodotto 
che era stato dato in sperimentazione a uno 
o due apicoltori per verificare il suo effetto. 
Telefonai a chi lo stava producendo a livello 
sperimentale e riuscii ad ottenere tra i primi 
in Italia di provarlo. Cominciai a utilizzarlo sui 
miei alveari come da protocollo sperimenta-
le:  nel mese di aprile andavano effettuati 3 
trattamenti a distanza di una settimana per 
verificare se lo stato di salute degli alveari mi-

Nosema ceranae:
questo sconosciuto!
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gliorava. Ho effettuato il trattamento sia sulle 
api sane sia sulle api malate, ottenendo ottimi 
risultati.  Il risultato fu strabiliante: le api che 
apparivano mezze morte e incapaci di muo-
versi sui favi due settimane prima erano vigo-
rose e attive. Nel 2007 convinsi alcuni esperti 
apicoltori della nostra associazione a testare 
questo prodotto in primavera. Anch’essi ot-
tennero buonissimi risultati come era suc-
cesso a me l’anno precedente. Quindi nel 
2008 decidemmo di proporlo come associa-
zione a tutti i soci in via sperimentale come 
associazione, fornendo agli apicoltori più in-
formazioni possibili sul Nosema ceranae. Nel 
2009 proposi alla casa produttrice di modifi-
care le indicazioni sul periodo di utilizzo con-
sigliando il prodotto non 
in primavera, bensì da fine 
agosto a metà settembre 
circa per rinvigorire gli al-
veari dopo il trattamento 
tampone estivo contro 
la Varroa.  Il trattamento 
primaverile viene tutto-
ra consigliato solo a chi 
inizia e non ha mai effet-
tuato il trattamento, poi 
dopo alcuni anni di cicli 
regolari si può effettuare 
soltanto più il trattamen-
to autunnale. Dal 2010 
abbiamo inserito questo 
trattamento tra quelli che 
consigliamo nel nostro Piano di Lotta contro 
la Varroa e contro il Nosema ceranae.  
In breve ci può spiegare che cos’è il Nose-
ma ceranae e come riconoscerlo? Quali 
sono i sintomi a cui devono fare attenzio-
ne gli apicoltori?
Innanzitutto va chiarito che il Nosema ceranae 
è una malattia endemica e purtroppo pre-
sente su tutto il territorio nazionale. Non è, 
però, facile rispondere alla sua domanda per-
ché trattasi per lo più di una malattia asinto-
matica. Il Nosema ceranae colpisce l’apparato 
digerente delle api ed è caratterizzata appun-
to dall’assenza di sintomatologia specifica;  a 
lungo termine è possibile osservare spopo-
lamento della famiglia, scomparsa delle bot-
tinatrici e conseguente morte della famiglia. 
L’andamento della patologia è stagionale con 
picchi in corrispondenza di ambiente umido 
e piovoso. Si può manifestare durante tutto 
l’arco dell’anno, sebbene i livelli di infezione 
varino fortemente nei diversi mesi dell’anno. 
È possibile osservare quindi un progressivo 
spopolamento delle colonie senza ritrovare 

api morte nell’alveare, spesso con i telai da 
nido ripuliti e le scorte intatte. Un famoso 
ricercatore spagnolo, Mariano Higes, ha os-
servato 4 fasi sintomatologiche che si svi-
luppano nell’arco di due anni: una prima fase 
asintomatica che va dal contagio all’autunno, 
una seconda fase di rimpiazzo con un pro-
lungamento dell’ovideposizione della regina 
nei mesi invernali, una terza fase di falso re-
cupero all’inizio della primavera successiva e 
infine la quarta e ultima fase di spopolamen-
to che inizia a settembre con un repentino 
calo di popolazione. Ecco perché credo che 
questa malattia possa essere una delle cause 
delle morie e degli spopolamenti segnalate 
dagli apicoltori. 

Esiste un farmaco per 
la cura di questa malat-
tia?
L’unico metodo di con-
tenimento è la preven-
zione tramite l’utilizzo 
di integratori alimentari 
che favoriscono la pulizia 
dell’intestino delle api, in 
assenza di melario. Il pro-
dotto di cui ho parlato in 
precedenza è l’Api Herb. 
Esistono altri integratori 
alimentari in commercio 
per il trattamento di que-
sta malattia ma di questi 
non abbiamo la stessa co-

noscenza diretta dell’Api Herb. È importan-
te non cercare di ricreare artigianalmente il 
prodotto utilizzando polvere di aglio poiché 
i risultati che si ottengono non sono gli stessi 
rispetto al prodotto originale, che è brevet-
tato e pertanto non riproducibile in modo 
casalingo. Voglio infine ricordare che è vietato 
qualunque trattamento a base di antibiotici. 
In conclusione cosa vuole dire agli apicol-
tori che si trovano in difficoltà? 
Credo che sia venuto il tempo per tutti gli 
apicoltori di prendere atto che esiste un pro-
blema che si chiama Nosema ceranae e che va 
affrontato regolarmente ogni anno come in-
terveniamo in modo preciso e regolare con-
tro la Varroa. Certo, dover andare in apiario 
una volta alla settimana per un mese circa 
è sicuramente impegnativo, soprattutto per 
gli apicoltori che allevano molti alveari. Allora 
forse sarebbe meglio pensare di ridurre in 
parte il numero degli alveari per poterli se-
guire bene e avere all’uscita dall’inverno tutti 
alveari sani e forti per andare in produzione.

Floriana Carbellano

Il trattamento con l’Api Herb
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Il Piano di Lotta
 alla Varroa e al Nosema

 Estate 2018

Da Agripiemonte miele
I soci produttori dell’Agripiemonte miele possono prenotare i sopracitati prodotti 
all’Associazione che usufruisce dei finanziamenti ai sensi del Reg. Ue 1308/13 Azione 
B4, con forte abbattimento dei costi fino ad esaurimento dei fondi disponibili. 

I tecnici apistici dell’Agripiemonte miele sono a disposizione per 
chiarimenti e/o informazioni. 

La varroatosi (sindrome parassitaria causa-
ta da Varroa destructor) rappresenta uno dei 
principali problemi sanitari per l’apicoltura, 
in quanto si tratta di una malattia endemica 
presente in tutto il mondo, dove è presente 
l’Apis mellifera. Dal 2010 l’APIcoltore italiano 
pubblica sulla rivista una proposta di piano di 
lotta alla Varroa. 

L’adozione di un piano di lotta condiviso dal 
maggior numero possibile di apicoltori ha lo 
scopo di proteggere il patrimonio apistico 
dall’infestazione da Varroa destructor, e tutela-
re le produzioni apistiche dai rischi derivanti 
dall’utilizzo di sostanze acaricide. Infatti le 
strategie adottate, se applicate correttamen-
te, permettono di mantenere sotto controllo 
il livello di infestazione. Inoltre il risultato de-
gli interventi non deve essere compromes-
so dal fenomeno della reinfestazione, il cui 
impatto è in genere particolarmente rilevan-
te nel periodo che precede l’invernamento 
(vedi le nostre proposte pag. 6). Le caratte-
ristiche del parassita, dei farmaci disponibili 
e delle tecniche di lotta impongono almeno 
2 trattamenti all’anno. È indispensabile per-
tanto effettuare un trattamento al termine 
della stagione apistica, quindi non oltre la 
metà di Agosto. Ovviamente per proteggere 
il patrimonio e salvaguardare le produzioni 
dell’inquinamento da acaricidi è indispensa-

bile utilizzare solo ed esclusivamente farmaci 
autorizzati.
Di seguito gli acaricidi autorizzati in Italia:

Api-Bioxal: •	 p.a. acido ossalico
Oxuvar: •	 p.a. acido ossalico
Apivar: •	 p.a. amitraz 500 mg
Apitraz: •	 p.a. amitraz 500 mg
ApiLifeVar: •	 p.a. timolo, eucaliptolo, le-
vomentolo e canfora
ApiGuard: •	 p.a. timolo
Thymovar: •	 p.a. timolo
Apistan: •	 p.a. tau-fluvalinate 8 g
Polyvar: •	 p.a. flumetrina 275 mg
Maqs: •	 p.a. acido formico 36%
Apifor60: •	 p.a. acido formico 60%
Varromed: •	 p.a. acido formico 5 mg, aci-
do ossalico disidratato 44 mg/ml.

Non va dimenticato che oltre ai piani di 
lotta sono utili le tecniche apistiche mira-
te alla riduzione di popolazione di Varroa, 
come l’asportazione della covata, la divisione 
dell’alveare, la produzione di sciami, ecc… 
Infine al termine del trattamento contro la 
Varroa è indispensabile effettuare il tratta-
mento preventivo contro il Nosema ceranae 
in modo da preparare le famiglie all’inverno 
con api vigorose, giovani e sane (vedi Nosema 
ceranae: questo sconosciuto a pag. 3)
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Abbinata in contemporanea 
ApiLifeVar + Apistan 

4 trattamenti di ApiLifeVar a distanza di 6 •	
giorni (1 tavoletta divisa in 4 parti, posi-
zionate ai lati dell’alveare) 
1 striscia di Apistan in contemporanea, •	
per un totale di 8 settimane

Questo metodo non è consigliabile per tut-
ti gli apicoltori che negli ultimi anni abbiano 
utilizzato l’Apistan da solo (2 strisce) e non 
in abbinata con l’ApiLifeVar. 
Questo trattamento negli ultimi anni ha dato 
risultati molto soddisfacenti, in quanto l’Api-
LifeVar ha permesso di abbattere le varroe 
nei periodi estivi eventualmente resistenti al 
fluvalinate, mentre l’Apistan ha contribuito 
ad abbattere le varroe nei periodi di basse 

temperature quando l’ApiLifeVar ha scarsa 
efficacia. Inoltre mantenere la striscia di Api-
stan per 8 settimane ha protetto gli alveari 
da reinfestazioni e fatto cadere le varroe re-
sidue.  E’ possibile effettuare questo tratta-
mento per cinque anni consecutivi.
Abbinata in semicontemporanea 
ApiLifeVar + Apivar 

4 trattamenti di ApiLifeVar a distanza di 6 •	
giorni (1 tavoletta divisa in 4 parti, posi-
zionate ai lati dell’alveare) 
1 striscia di Apivar da inserire nell’alveare •	
quando si mette la 3° tavoletta di ApiLife-
Var, per un totale di 10 settimane

Questo trattamento è consigliabile a tutti gli 
apicoltori che hanno utilizzato l’Apistan da 
solo per più anni consecutivi (soprattutto ne-
gli ultimi 3 anni) e a coloro che hanno effet-
tuato l’abbinata con l’Apistan per cinque anni. 

LE NOSTRE PROPOSTE
LE abbinate

Il blocco di covata
Effettuare il blocco della regina entro la pri-
ma decade di Luglio. Mantenere la regina 
confinata per 21 giorni, lasciando il melario 
per evitare l’intasamento del nido. Togliere il 
melario, liberare la regina e trattare con Api-
bioxal gocciolato con la soluzione prepa-
rata secondo le indicazioni della casa produt-
trice: 5 ml per favo coperto di api. 

Prodotti a base di acido formico
Per gli apicoltori biologici sono disponibili 
tre prodotti a base di acido formico:

Apifor •	 60
MAQS•	
Varterminator•	

Tutti e tre possono essere utilizzati in pre-
senza di covata. 

Per Biologici e non



n. 4 - Maggio-Giugno 2018

9

ric
er

ca
 e

 s
pe

rim
en

ta
zi

on
e Varroa: Apifor60 

® vs M.A.Q.S.®

Andrea Chicco*1, Pierantonio Belletti*1, Shira Bar On*1

*1Esperto apistico e apicoltore professionista

INTRODUZIONE
La Varroa destructor rimane, dopo oltre 
quarant’anni dal suo ingresso in Italia, il 
parassita esterno chiave per l’apicoltura 
italiana e mondiale sia in termini di ridotta 
produzione, sia in termini di salute delle 
api. L’acaro provoca danni diretti, a causa 
dell’attività di asportazione dell’emolinfa 
dal corpo dell’ape e delle larve (api de-
formate e dis-vitali, mortalità di covata 
in stadi differenti) ed indiretti per la tra-
smissione di malattie virali invalidanti sia 
alle api adulte sia alle larve nella covata 
(Martin, 2001). 
Alti livelli di infestazione non controllati 
possono portare all’abbandono dell’arnia 
da parte della colonia in autunno (“Ab-
sconding”).
È stato stimato che il danno finanziario a 
seguito della perdita di una famiglia di api 
con i prezzi attuali di mercato si attesta 
a 437 € comprensivi dei mancati redditi 
derivanti dalla produzione di miele e di 

favi di covata 
(mediamente 
3,7 sono i favi 
annualmente 
asportabili).
Risulta quin-
di strategico, 
ancora oggi, 
orientarsi ver-
so metodi di 
contenimento 
che preveda-
no già all’inizio 
della stagione 
interventi  di 
tecnica apistica 
per mantenere 
bassi i livelli di 
infestazione:

Il salasso per la produzione di nuclei,1.	
La lotta biomeccanica con telaino 2.	
trappola
L’ingabbiamento controllato della re-3.	
gina durante la produzione del miele 
di acacia e successivo trattamento 
con acido ossalico (ad es Api-Bioxal®, 
Oxuvar 5,7%®).

Questi metodi di contenimento sono de-
terminanti per il controllo dell’acaro. (ad 
es. ingabbiamento breve - max 12 gior-
ni! - e sciamatura artificiale in primavera) 
congiuntamente all’uso di sostanze aca-
ricide possibilmente dotate di elevata ef-
ficacia, facilità di impiego, non pericolose 
per l’apicoltore e per il consumatore, a 
basso impatto ambientale e autorizzate.

Nel corso degli anni tra le molecole na-
turali utilizzabili, come gli olii essenziali 
da soli (Apiguard®, Thymovar®) o in com-
binazione (ad es. Apilife Var®), oppure 
l’uso singolo di acidi organici (ad es. Api-
Bioxal®, Apifor60®) hanno dimostrato di 
possedere le caratteristiche sopra ripor-
tate (Imdorf et al. 1995; Nanetti e Stradi, 
1997; Calderone 1999). L’efficacia acari-
cida dell’acido formico è nota da lungo 
tempo (Arculeo et al. 1993; Barbattini et 
al. 1994; Colombo 1999; Murilhas 2004) 
tanto da rappresentare, insieme all’acido 
ossalico ed al timolo, la sostanza naturale 
più studiata ed efficace nel controllo della 
varroasi. Negli ultimi anni, in Italia, l’acido 
formico è stato oggetto di considerazione 
tanto da essere proposto e autorizzato 
secondo 3 formulazioni diverse da parte 
di 3 aziende farmaceutiche diverse: Api-
for60® (Chemicals Laif S.p.A.), M.A.Q.S.® 
(NOD. Europe Ltd.) e Varterminator® 
(IZO. Srl). I 3 prodotti hanno lo stesso 
principio attivo ma con 3 formulazioni 
diverse. Gli ultimi due sono costituiti da 
particolari formulazioni di gel con acido 
formico, proponendosi con lo scopo di 
poter modulare l’evaporazione dell’acido 

Foto 1: arnie del gruppo 
“C” con api che affolla-
no l’entrata dopo 2 ore 
dall’inserimento

Foto 2: arnie del gruppo “C” con api mor-
te nelle gabbie under-basket dopo 24 ore 9
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formico e così aumentarne la sicurezza di uti-
lizzo per l’operatore e per le api, fattori che 
ne costituiscono le principali problematiche 
di utilizzo (Underwood&Currie 2003; Feld-
laufer et al. 1997; Eguaras et al. 2003). Secon-
do alcuni autori, a differenza di altri acaricidi, 

l’acido formico risulterebbe essere l’unico in 
grado di uccidere gli acari all’interno delle 
cellette di covata opercolata e in particolare 
di ostacolare l’accoppiamento tra il maschio 
e la varroa vergine sorella (Fries 1989; Fries 
1991; Dwayne&Vanderdussen 2010; Ziegel-

mann et al. 2016).
Diversamente dai prodotti 
in gel, Apifor60®, di recen-
te autorizzazione ministe-
riale (28 Marzo 2017: N° 
A.I.C. 104961014 per il 
flacone da 1 litro, N° A.I.C. 
104961026 per il flacone 
da 5 litri), con una concen-
trazione di acido formico 
liquido al 60% permette 
una sua applicazione at-
traverso idonei evapora-
tori, la cui evaporazione è 

regolata autonomamente 
dalle api compatibilmen-
te con la temperatura e 
l’umidità esterne.
Nella presente prova di 
monitoraggio di campo, è 
stata valutata, nelle con-
dizioni climatiche estive 
2017 del Friuli Venezia 

ARNIA A1 A2 A3 A4 A5 A6 A7 A8
TOTALE ACARI CADUTI 
CON APIFOR60® 1106 917 1115 1444 1094 976 1124 890

TOTALE ACARI
CADUTI CON APIVAR® + 
APISTAN®

208 123 147 125 161 67 71 71

EFFICACIA APIFOR60 % 84,17 88,17 88,35 92,03 87,17 93,58 94,06 92,61
EFFICACIA MEDIA APIFOR60: 90,02 %

Grafico 1a: Andamento delle cadute durante il trattamento con 
Apifor60 in evaporatore B.L.V.Formic;

Tabella 1: caduta acari con Apifor60®, caduta acari con trattamento di controllo, efficacia per 
singola arnia, efficacia media gruppo “A” (Nassenheider Professional®);

10
Grafico 1b: Efficacia del trattamento con Apifor 60 in evaporatore 
B.L.V. Formic; 
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acaricida e la tollerabilità dell’Apifor60® 
attraverso l’utilizzo di 2 evaporatori pre-
senti sul commercio (B.L.V.Formic® e 
Nassenheider Professional®), in compa-
razione con il M.A.Q.S.®, prodotto in gel 
a base anch’esso di acido formico. Sono 
stati osservati, inoltre, eventuali effetti 
di disturbo e mortalità sulle api opera-
ie adulte, sulla covata (forza famiglie a 
inizio e fine trattamento) e sulle api 
regine (orfanità). Inoltre si sono redatte 
delle misure di tecnica apistica per usare 
una “Strategia d’utilizzo dell’acido 
formico” corretta e che permetta di 
aumentarne l’affidabilità.
MATERIALI E METODI
Questa prova di monitoraggio è stata 
realizzata nell’apiario di proprietà della 

Società Agricola Belletti e Chicco ubicata 
nel Comune di Doberdò del Lago, in pro-
vincia di Gorizia. Una zona carsica carat-
terizzata da un’estate caldo-umida.
La prova si è protratta dal 7 Luglio fino 
al 9 Settembre: periodo in cui sono state 
contate le cadute naturali di acari cin-
que giorni prima dell’inizio della prova, 
poi sono stati inseriti i rispettivi evapo-
ratori con Apifor60 e infine effettuato il 
controllo con doppia somministrazione 
di Apivar® e Apistan®, in accordo con le 
linee guida europee per il calcolo dell’ef-
ficacia dei farmaci veterinari per api con-
tro la varroa.
Prima dell’inizio della prova è stata realiz-
zata una parte propedeutica in cui sono 
state visitate le famiglie per verificarne 
la forza e lo stato sanitario. Dopodiché 

sono state pa-
reggiate al fine di 
ottenere famiglie 
omogenee con 
6/7 favi di covata 
e 2/3 favi di scorte, 
con un nutritore 
a tasca come dia-
framma. Tutte le 
regine erano ibridi: 
carnica x ligustica. 
Le regine erano 
nei primi giorni 
di Giugno 2016, 
con conseguente 
deposizione delle 
prime uova nella 
seconda decade di 
Luglio.
Le arnie utilizzate 
sono tutte Dadant 
- Blatt da 10 favi, 
con fondo sani-
tario anti-varroa 
a rete. L’apertura 

ARNIA A1 A2 A3 A4 A5 A6 A7 A8
TOTALE ACARI CADUTI 
CON APIFOR60® 887 1008 949 934 1338 1138 1123 1730

TOTALE ACARI
CADUTI CON APIVAR® + 
APISTAN®

72 75 97 134 74 93 120 105

EFFICACIA APIFOR60 % 92,49 93,07 90,73 87,45 94,76 92,45 90,35 94,28
EFFICACIA MEDIA APIFOR60: 91,95 %

Grafico 2a: Andamento delle cadute durante il trattamento con 
Apifor60 in evaporatore Nassenheider Professional

Tabella 2: caduta acari con Apifor60®, caduta acari con trattamento di controllo, efficacia 
per singola arnia, efficacia media gruppo “B” (B.L.V.Formic®);
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Grafico 2b: Efficacia del trattamento con Apifor 60 in evaporatore 
Nassenheider Professional.
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dell’entrata al massimo dell’apertura estiva è 
risultato l’unico punto di aerazione dell’alve-
are.
Sono state coinvolte un totale di 24 arnie, 
divise in 3 gruppi:

“Gruppo A” con evaporatore Nas-1.	
senheider Professional® riempito con 
290 ml di Apifor60® e lasciato in posizio-
ne per 30 giorni;
“Gruppo B” con evaporatore 2.	
B.L.V.Formic® riempito con 290 ml di 
Apifor60® e lasciato in posizione per 30 
giorni;
“Gruppo C” con 2 strisce di 3.	
M.A.Q.S.®.

Inoltre sono stati predisposti due alveari a 
parte di cui uno contenente l’evaporato-

re B.L.V.Formic® con 290 ml di Apifor60® e 
uno contenente l’evaporatore Nassenheider 
Professional® con 290 ml di Apifor60®, dove 
è stato monitorato ogni 3 giorni il contenuto 
di Apifor60®.
Sempre nello stesso apiario è stata predi-
sposta un’arnia dotata di un particolare si-
stema elettronico per monitorare il peso, la 
T° esterna, la T° interna, l’Umidità esterna e 
l’Umidità interna.
I dati meteorologici giornalieri sono stati ri-
levati da una centralina A.R.P.A. poco distan-
te dall’apiario.
I parametri indagati sono stati i seguenti:

Il comportamento generale della •	
famiglia, al momento dell’applicazione e 
nei giorni successivi, è stato registrato il 

comportamento generale 
delle colonie e in parti-
colare l’attività di volo, fe-
nomeni di agitazione delle 
api, l’eventuale rimozione 
delle strisce e/o altre ano-
malie comportamentali;

La caduta di acari•	 , 
è stata registrata regolar-
mente posizionando un 
foglio di plastica bianco sul 
fondo del cassetto estrai-
bile, coperto di grasso di 
vaselina per impedire i mo-
vimenti e l’asportazione 
degli acari caduti. I conteg-
gi delle cadute sono inizia-
ti 5 giorni prima dell’inizio 
del monitoraggio, sono 
proseguiti durante i trat-
tamenti e nel corso del 
trattamento di controllo 
(2 strisce di Apivar® + 2 
strisce di Apistan®).

L’efficacia percentuale •	
è stata calcolata con la se-
guente formula:

ARNIA A1 A2 A3 A4 A5 A6 A7 A8
TOTALE ACARI CADUTI 
CON M.A.Q.S.® 1048 1091 1156 1277 889 957 651 830

TOTALE ACARI 
CADUTI CON APIVAR® + 
APISTAN®

168 80 94 95 81 142 159 193

EFFICACIA MAQS % 86,18 93,17 92,48 93,08 91,65 87,08 80,37 81,13
EFFICACIA MEDIA MAQS: 88,14 %

Grafico 3a: Andamento delle cadute durante il trattamento con 
M.A.Q.S., 2 strisce per arnia.

Tabella 3: Caduta acari con M.A.Q.S.®, caduta acari con trattamento di controllo, efficacia per 
singola arnia, efficacia media gruppo “C”;
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Grafico 3b: Efficacia del trattamento con M.A.Q.S.



n. 4 - Maggio-Giugno 2018

13

Eff.% = (VMF x 100) / (VMF + VMC);
VMF: Varroe Morte con il farmaco a base di 
acido formico (rispettivamente Apifor60® e 
M.A.Q.S.®);
VMC: Varroe Morte con il farmaco di con-
trollo (2 strisce di Apivar® + 2 strisce di Api-
stan®).

Il conteggio delle api morte•	 , è stato 
effettuato tramite la conta di api adulte 
morte usando particolari gabbie poste 
per terra davanti al predellino di volo 
(gabbia “underbasket”, Foto 1 e 2). Il con-
teggio è avvenuto ogni 3 giorni;

La forza famiglia •	 è stata valutata a ini-
zio prova e a fine prova e ha compreso: 
la presenza di una regina deponente, il 
numero di api adulte per facciata di ogni 
favo, l’assenza/presenza di altre malattie 
evidenti. La valutazione quali-quantitativa 
è stata effettuata usando il metodo dei 
sesti con la lettura di un singolo operato-
re e sempre lo stesso.

Dietro ad ogni famiglia è stato apposto un 
foglio impermeabile recante: gruppo appar-
tenenza, date di inizio e fine prova, farmaco 
veterinario usato e dosaggio.
RISULTATI E DISCUSSIONE
Subito dopo l’inserimento dei rispettivi far-
maci veterinari all’interno dei gruppi, si sono 
osservati comportamenti diversi nelle fami-
glie a seconda dei gruppi: nei gruppi “A” e 
“B” le famiglie hanno continuato la loro nor-
male attività di bottinatura mentre nel grup-
po “C” in alcune arnie nel giro di due ore si 
è registrato un affollamento anomalo di api 
all’entrata. Le temperature rilevate nel perio-

13

A sinistra erogatore B.L.V. Formic, a destra 
erogatore Nassenheider Professional
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do di trattamento con acido formico sono 
state 19,3°C la media delle minime, 32,5°C 
la media delle massime con punte di oltre i 
35° C in alcune giornate alla fine del periodo 
considerato. La temperatura media del pe-
riodo è si è attestata su un range di 23 – 25 ° 
C, condizioni favorevoli quindi per una buona 
evaporazione del prodotto.
CONCLUSIONI
Questa prova di monitoraggio ha fornito in-
dicazioni utili sull’uso di Apifor60 in periodo 
estivo nelle condizioni climatiche del Nord-
Est,confermandone l’efficacia e la tollerabilità 
buona per api operaie e regine. L’erogatore 
B.L.V.Formic® ha dimostrato di essere uno 
strumento valido per la somministrazione 
di Apifor60® indipendentemente dalla con-
dizioni climatiche (riferite alle temperature 
medie). Stessa considerazione risulta valida 
anche per l’altro evaporatore, il Nassenhei-
der Professional® nonostante presenti due 
svantaggi: reperibilità del prodotto e dei 
pezzi di ricambio (Germania), e la necessità 
di incamerarlo in un melario vuoto. Questo 
ultimo passaggio si traduce in una movimen-
tazione di materiale chiaramente svantaggio-
sa per le aziende professionistiche con molti 
alveari in gestione. 
È stata raggiunta un’efficacia media molto 
interessante in entrambi i gruppi (Gruppo 
“A” 90% ; Gruppo “B” 92%) con una va-
riabilità bassa tra il valore minimo e il valore 
massimo (Gruppo “A” 9,89% di diffe-
renziale Min-Max ; Gruppo “B” 7,31% 
di differenziale Min-Max). Questo ri-
sultato è di importanza strategica dato che 
uno delle principali difficoltà associate all’im-
piego di prodotti evaporanti, che agiscono 
per fumigazione, anche se interessanti sul 
piano dell’efficacia, è proprio quello legato 
all’eccessiva variabilità di efficacia. I risultati 
positivi ottenuti con questo studio, inoltre, 
confermano che l’applicazione di Apifor60® 
su periodi lunghi a fine estate (30 giorni), ri-
sulta essere ben tollerata dalle api operaie e 
soprattutto dalle regine (orfanità 0%). Men-
tre nel Gruppo “C” si è avuta un’orfanità 
del 62,5 % (5 regine su 8). L’evaporazione 
controllata di Apifor60® per un periodo lun-
go, infatti, riduce gli effetti collaterali sulle api 
(morte delle api adulte, covata e api regine), 
risultando inoltre molto interessante per gli 
apicoltori professionisti e per chi ha gli apiari 
distanti dato che il numero di interventi su-
gli alveari si riduce ad un’applicazione unica. 
Ci teniamo a sottolineare come la manipola-
zione di Apifor60®, per il riempimento degli 

evaporatori, non debba prescindere dall’uso 
corretto di idonei dispositivi di sicurezza in-
dividuale (guanti protettivi - EN374 -, occhiali 
protettivi - EN166 - e maschera protettiva 
- EN14387 -).
DISCUSSIONE
L’Apifor60® grazie alla relativa semplicità di 
applicazione e l’indubbia efficacia quando ap-
plicato correttamente, deve essere conside-
rato un’alternativa valida per la lotta alla var-
roasi all’interno dei piani di lotta integrata e 
alla rotazione dei farmaci con diversi principi 
attivi. In particolare, in apicoltura biologica 
dove i principi attivi sono pochi. 
Pertanto, per quanto riguarda l’uso di Api-
for60, è più adeguato parlare di “Strategia 
d’utilizzo”. Per aumentare il profilo di si-
curezza del prodotto al momento del suo 
dosaggio, l’azienda Chemicals Laif S.p.A. ha 
messo a disposizione un tappo a rubinet-
to con tecnologia brevettata FLUXX® per la 
tanica da 5 litri.
Questo si traduce nell’utilizzo di Apifor60 
all’interno di un pacchetto di Buone Pratiche 
Apistiche, quindi:
1 - le famiglie devono essere alimentate 
prima del trattamento. Vanno sostenute 
ad avere scorte nel nido;
2 - si suggerisce di non alimentare duran-
te il trattamento;
3 - lasciare il trattamento per almeno 30 
giorni (300 ml per BLVFormic®; 300 ml per 
Nassenheider Professional®);
4 - iniziare il trattamento entro il 15 Luglio;
5 - alimentare subito dopo il tratta-
mento, per sostenere le famiglie. Soprattut-
to se non ci sono importazioni nettarifere e 
pollinifere di supporto come l’edera;
6 - è suggerito usare mangimi comple-
mentari come ApiHerb per avere api in-
vernali più sane, che nel periodo successivo 
al trattamento vengono già allevate a partire 
dalla metà di agosto, una somministrazione 
ogni settimana per 3 volte;
7 - considerare un trattamento di moni-
toraggio a metà Settembre con molecole 
di sintesi come amitraz (Apitraz® / Apivar®), 
oppure con molecole per apicoltura biolo-
gica come acido ossalico (Api-Bioxal®) o 
come olii essenziali (Apiguard® / Apilife Var® / 
Thymovar®) per avere un’idea di quanti acari 
sono sfuggiti al trattamento tampone esti-
vo e quindi decidere come programmare il 
trattamento radicale autunno-inverno e so-
prattutto per controllare la re-infestazione 
che ormai si verifica tra fine Agosto e inizio 
Settembre.

14
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La salute delle api (Apis mellifera) è mi-
nacciata da molteplici fattori, tra cui pa-
rassiti e patogeni. In particolare, l’acaro 
parassita Varroa destructor infesta le cel-
lette di covata, nutrendosi dell’emolinfa 
dell’ospite e provocando la nascita di api 
adulte con aspettativa di vita ridotta. La 
Varroa, inoltre, è vettore di diversi virus 
delle api, fra cui il Virus delle Ali Defor-
mi (DWV), di cui può attivare la repli-
cazione, con conseguente nascita di api 
deformi, con ali malformate (Figura 1). 
Per questi motivi, se le colonie non sono 
adeguatamente trattate contro il parassi-
ta, sono destinate a morire entro la fine 
della stagione apistica.
Negli ultimi anni, sono stati sviluppati 
diversi metodi di controllo della Varroa; 
tuttavia l’eliminazione completa del pa-
rassita dalle colonie d’api è di fatto im-
possibile, rendendo necessario lo svilup-
po di piani integrati per il contenimento 
dell’acaro.
Recentemente, i ricercatori hanno af-
frontato il problema da un punto di vista 
diverso, puntando ad aumentare la tol-
leranza delle api ai parassiti e patogeni, 
piuttosto che controllare o eliminare gli 
stessi; infatti, la selezione di api tolleranti 
costituisce una strategia promettente per 
migliorare la resilienza (NDR In biologia è 
la capacità di una materia vivente di autori-
pararsi dopo un danno) complessiva delle 
colonie d’api. SMARTBEES è stato il 
primo progetto europeo impegnato nel 
raggiungimento di questo obiettivo, cer-
cando di preservare al tempo stesso la 
biodiversità delle api. Tuttavia la selezio-
ne di api tolleranti è un impegno a lungo 
termine, mentre le minacce alle api sono 
solitamente acute e richiedono soluzioni 
a breve e medio termine; pertanto risulta 
di grande importanza individuare anche 
strumenti alternativi, “pronti all’uso”.
La nutrizione è uno dei tanti fattori che 

influenzano la salute delle api. Le recenti 
trasformazioni del paesaggio agrario han-
no influenzato negativamente la disponi-
bilità e la qualità delle risorse di nettare 
e polline, impattando direttamente sulla 
salute delle colonie. Inoltre non è escluso 
che alcuni dei prodotti forniti alle colo-
nie come nutrizione supplementare pos-
sano avere effetti negativi sulla sopravvi-
venza delle api. Di contro la nutrizione 
potrebbe svolgere un ruolo positivo sulla 
salute degli alveari, migliorando la tolle-
ranza delle api a fattori di stress biotici 
(parassiti e patogeni) e abiotici (pesticidi) 
e aumentando la resilienza degli alveari a 
eventi avversi.

Per una nutrizione ottimale, le api ri-
chiedono proteine, lipidi, carboidrati, 
vitamine e minerali, che devono essere 
presenti in un rapporto equilibrato, che 
varia durante l’intero ciclo di vita di que-
sti insetti. I principali nutrienti sono ot-
tenuti dal nettare (carboidrati) e dal pol-
line (proteine e lipidi). Negli ultimi anni 
sono stati condotti numerosi studi volti 
a comprendere l’effetto della nutrizione 
sulla sopravvivenza, la riproduzione e la 
tolleranza delle api a stress di diversa na-
tura; tuttavia, l’impatto della nutrizione 
sulla capacità di combattere le patologie 
da parte delle api ha ricevuto un’atten-
zione molto minore.

Figura 1 – Api adulte con sintomi evidenti 
di infezione da Virus delle Ali Deformi.
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Per capire se la nutrizione può aumentare la 
resilienza delle api, a livello individuale e di 
colonia, è necessario rispondere alle seguen-
ti domande.
1. Quali sono le esigenze nutrizionali delle 
api sane e malate?
2. Può un dato nutriente migliorare la capacità 
delle api di tollerare specifici fattori di stress? 
3. La comune nutrizione supplementare è 
completamente priva di rischi per le api? 
4. Cosa possono fare gli apicoltori, in 
tema di nutrizione delle api, per mi-
gliorare la salute delle loro colonie? 
Nell’ambito del progetto SMARTBEES, i ri-
cercatori dell’Università degli Studi di Udine 
(UniUD, Italia), dell’Università di Napoli Fe-
derico II (UniNA, Italia) e del “FERA” (Regno 
Unito) hanno condotto alcune ricerche per 
rispondere alle suddette domande.
IL POLLINE - un elemento importan-
te nella risposta alla Varroa
I ricercatori dell’Università di Udine han-
no studiato, mediante prove di laboratorio, 
l’importanza del polline nel contrastare gli 
effetti negativi indotti sulle api adulte dalla 
parassitizzazione da parte di Varroa durante 
gli stadi preimmaginali. Le api adulte non in-
festate da Varroa durante lo sviluppo pupale 
manifestavano una longevità comparabile se 
alimentate con il solo zucchero o con zuc-
chero integrato da polline (Fig. 2 e Fig. 3). 

Viceversa, la sopravvivenza delle api adulte 
infestate dall’acaro durante lo stadio pupale 
e alimentate con una soluzione zuccherina 
integrata con polline, è risultata significativa-
mente maggiore rispetto alla quella delle api 
infestate che erano state nutrite con la sola 
soluzione zuccherina (Figura 2). 
Anche una sperimentazione di campo, svolta 
su piccola scala, ha confermato l’effetto po-
sitivo di questo alimento sulla sopravvivenza 
delle colonie (Annoscia et al., 2017). Tuttavia 
sono necessari ulteriori esperimenti di cam-
po per confermare la tendenza osservata in 

Figura 2 – Sopravvivenza delle api adulte parassitizzate o meno da Varroa (durante lo stadio pu-
pale) e alimentate o meno con polline.

Figura 3 – Api allevate in gabietta di plastica 
e nutrite con zucchero candito e polline.
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laboratorio, così da fornire agli apicolto-
ri delle indicazioni definitive sull’impiego 
del polline in alveare.
Per comprendere appieno i meccanismi 
attraverso cui il polline aumenta la so-
pravvivenza delle api parassitizzate dalla 
Varroa, sono stati saggiati alcuni compo-
nenti di questa matrice.
Inizialmente, mediante l’impiego di sol-
venti diversi, sono state rimosse dal polli-
ne la frazione apolare (costituita da lipidi) 
e quella polare (costituita essenzialmen-
te da carboidrati e proteine); in seguito, 
le api parassitizzate dall’acaro sono state 
alimentate con polline privato dei lipidi 
o con polline intero, per confrontare la 
mortalità degli individui delle due tesi. I 
risultati hanno mostrato come la mor-
talità delle api infestate, alimentate con 
polline privato dei componenti apolari, è 
risultata significativamente maggiore di 
quella osservata nelle api alimentate con 
polline completo (Annoscia et al., 2017). 
Un effetto simile, ma non significativo, è 
stato osservato anche quando è stato 
somministrato il polline a cui era stata 
rimossa la frazione polare. Questi risul-
tati dimostrano che i composti lipidici 
presenti nel polline possono fornire alle 
api strumenti importanti per contrastare 
gli effetti negativi della parassitizzazione, 
così da migliorare la sopravvivenza dei 
singoli individui e dell’intera colonia (An-
noscia et al., 2017). L’azione della frazione 
polare, invece, appare meno chiara, anche 
se non si esclude la possibilità che an-
che questa possa portare effetti benefici 
all’ape in caso di parassitizzazione. In fu-
turo, dunque, saranno necessari ulteriori 
studi per comprendere appieno l’impor-
tanza relativa dei diversi componenti del 
polline.
Il ruolo degli aminoacidi essenziali 
per la sopravvivenza delle api
Presso l’Università di Napoli e i laborato-
ri del FERA, invece, la ricerca si è concen-
trata sul ruolo degli aminoacidi essenziali 
nella dieta delle api.
In particolare, i ricercatori di Napoli han-
no forzato le api adulte ad alimentarsi 
con una dieta sbilanciata, costituita da 
dosi crescenti di amminoacidi essenziali, 
per valutare gli effetti sulla sopravvivenza 
e il livello di infezione di Virus delle Ali 
Deformi. Per far ciò, sono stati allevati in 
gabbiette di plastica, mantenute in condi-
zioni controllate di temperatura e umidi-

tà relativa, gruppi di 30 api neosfarfallate, 
che avevano accesso a un nutritore con-
tenente saccarosio e amminoacidi essen-
ziali in quattro diverse concentrazioni 
(controllo, bassa, media e alta). Ogni gior-
no, per due settimane, è stato registrato 
il numero di api morte in ogni gabbietta; 
ogni tre giorni, invece, sono state cam-
pionate cinque api che sono state suc-
cessivamente analizzate per determinare 
la carica di DWV. I risultati ottenuti han-
no evidenziato una sopravvivenza signifi-
cativamente più bassa e un livello virale 
significativamente più marcato per le api 
alimentate con la concentrazione più alta 
di aminoacidi. 
Questi dati indicano chiaramente come 
un’alimentazione squilibrata, caratteriz-
zata da un eccesso di aminoacidi, aumen-
ti la suscettibilità delle api alle infezioni 
virali, contribuendo a una mortalità più 
elevata e confermando l’esistenza di una 
stretta connessione tra nutrizione e im-
munità delle api.

I ricercatori del FERA, invece, median-
te saggi di laboratorio, hanno indagato 
l’eventuale capacità delle api adulte di 
sopprimere la replicazione di DWV in 
presenza di un’alimentazione integrata 
con amminoacidi essenziali.
Per far ciò, gruppi di 15 api adulte neo-
sfarfallate sono state allevate in gabbiet-
te di plastica, mantenute in condizioni 

Figura 4 – Api adulte allevate in gabbiet-
te di plastica e mantenute in una camera 
termostatata in condizioni controllate di 
temperatura e umidità relativa.
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controllate di temperature e umidità relativa 
(Figura 4), e alimentate per 72 ore con una 
soluzione di saccarosio addizionata o meno 
amminoacidi essenziali. Successivamente, alle 
api dei diversi gruppi è stata iniettata una so-
luzione di DWV purificato o una soluzione 
controllo (priva di DWV), lasciando alcuni 
individui non trattati, per avere un controllo 
aggiuntivo. 
Dopo l’iniezione, i nutritori contenenti la 
soluzione di saccarosio addizionata o meno 
con amminoacidi essenziali sono stati nuova-
mente forniti alle api per 72 ore, trascorse 
le quali, gli individui sono stati analizzati per 
quantificare il livello di DWV.  
L’iniezione della soluzione controllo non ha 
provocato un aumento della carica virale ri-
spetto alle api non iniettate. 
L’aggiunta di amminoacidi essenziali nella die-
ta, inoltre, non ha avuto alcun effetto signifi-
cativo sull’amplificazione del virus nelle api 
iniettate con DWV. Pertanto, nelle condizioni 
sperimentali adottate, la presenza di amino-
acidi essenziali non ha incrementato la capa-
cità delle api adulte di contenere l’infezione 
di DWV.

Conclusioni
Grazie a questi studi, svolti nell’ambito del 
progetto SMARTBEES, è stato confermato 
l’importante ruolo dell’alimentazione in re-
lazione alla salute delle api; più in particola-
re, è stato dimostrato come alcuni nutrienti 
possano mitigare gli effetti deleteri di paras-
siti e patogeni. Ulteriori ricerche saranno ri-
volte allo studio dei meccanismi coinvolti in 
questo fenomeno, al fine di comprendere al 
meglio le relazioni esistenti tra nutrizione e 
immunità delle api. 
Qualora i promettenti risultati di laboratorio 
fossero confermati in campo, sarà possibile 
ricavare delle linee guida relative alla nutri-
zione supplementare degli alveari, allo scopo 
di aumentare la tolleranza delle colonie d’api 
a parassiti e patogeni.
Per maggiori informazioni sul progetto e sul-
le istituzioni coinvolte a livello europeo, si 
visiti il sito web di SMARTBEES all’indirizzo 
www.smartbees.eu.
SMARTBEES è un progetto finanziato dal 
Settimo Programma Quadro dell’Unione Eu-
ropea per la ricerca e lo sviluppo tecnologi-
co (sovvenzione n. 613960).
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Miele, Whisky e... 
distillati

Matteo Giusti
Gruppo di Apidologia di Pisa - Dipartimento di Scienze Veterinarie – Università di Pisa
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Il rapporto tra il miele e le bevande alco-
liche è cosa antica oltre che tradizionale. 
Si può partire dall’idromele, considerata 
una delle prime bevande alcoliche della 
storia, per ricordare poi l’uso greco e 
romano di tagliare il vino, probabilmente 
troppo forte e poco gradevole da bere 
puro, con acqua, spezie, miele, e a volte 
addirittura formaggio. Fig. 1

E si arriva infine alle birre al miele, le così 
dette mead, della tradizione inglese, ma 
diffuse in tutte le grandi patrie nord eu-
ropee della birra e oggi anche in Italia. 
Fig. 2

L’altra grande associazione tra miele e 
bevande alcoliche è quella con i distillati, 
dai liquori di produzione anche casalin-

ga, alle grappe al miele, ai whisky aroma-
tizzati, nati nelle campagne della Scozia 
e dell’Irlanda, e che stanno prendendo 
sempre più piede anche tra le grandi 
marche di scotch (i whisky scozzesi) e di 
bourbon, (quelli americani) che domina-
no il mercato internazionale. Fig. 3
Il miele infatti conferisce alle bevande 
alcoliche aroma, morbidezza e dolcezza 
che aiutano a smorzare gli aspetti a vol-
te pungenti e aggressivi di alcuni distillati, 
e inoltre la preparazione non comporta 
grandi problematiche dal punto di vista 
della realizzazione e conservazione del 
prodotto finito. Il miele può semplice-
mente essere aggiunto alla massa del di-
stillato essendo solubile sia in acqua che 

in alcol e non presenta problemi di ri-
fermentazioni o altre alterazioni del pro-
dotto perché l’elevato contenuto alco-
lico inibisce completamente l’azione dei 
microrganismi.
Nei libri di ricette o oggi anche in rete si 
possono così trovare numerose ricette 
di liquori al miele, fatte aggiungendo mie-
le a alcol buongusto, magari aromatizza-
to, o a grappa. La buona riuscita sta tut-
ta nelle dosi, per avere un prodotto che 
non sia né troppo forte né troppo dolce, 
e nella scelta del miele giusto da abbinare 

Fig. 1: Un crate-
re attico a figu-
re rosse del 450 
a.C. conservato 
al museo di Cin-
cinnati. Questa 
tipologia di vasi 
era spesso usa-
ta per miscela-
re l’acqua e il 
vino durante i 
simposi (foto: 
Sailko – Wiki-
media).

Fig. 2: Tre bottiglie di birra mead, da sini-
stra aromatizzata al lime, al miele di ma-
nuka e al miele e zenzero (foto: beerbot-
tlebandit.com)

Fig. 3: Barili di whisky in affinamento in 
Scozia (foto: Rappiloìio – Wikimedia)
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al liquore. L’unico inconveniente che si può 
avere nella preparazione casalinga di questi 
prodotti è un certo di grado di torbidità do-
vuto alla presenza dei pollini del miele che 
restano in sospensione nel liquore. Per risol-
vere questo problema, puramente estetico, 
però, basta una microfiltrazione o più sem-
plicemente una decantazione, lasciando ripo-
sare il liquido e aspettando che i pollini che 
depositino sul fondo, prelevando poi solo la 
parte superiore del liquore.
Il mercato dei distillati italiani offre diver-
si prodotti, soprattutto a base di grappa. Si 
possono ricordare il liquore al miele della 
Marzadro, fatto con grappa e miele multiflo-
rali del Trentino o la grappa aromatizzata al 
miele di acacia e oli essenziali di pino mugo, 
ginepro, menta e verbena odorosa della Poli, 
tanto per citare due grandi nomi della grappa 
italiana. Fig. 4 e 5.
Passando ai whisky, dobbiamo andare neces-
sariamente nell’isola di Skye, in Scozia, dove 
la leggenda vuole che sia nato il Drambuie, 
realizzato da un farmacista alla fine del 1700 
con whisky e miele di brugo, una pianta della 
famiglia delle ericacee molto simile alla no-
stra erica e caratteristica della Scozia. Fig. 6
Anche il nome Drambuie, proveniente dal 
gaelico, si vuole legato all’isola scozzese, in 
particolare alla cittadina di Bradford da dove 
poi il liquore sarebbe stato esportato a Lon-
dra da James Ross, brevettato e poi diffuso in 
tutto l’impero di Sua Maestà. Fig. 7
Andando in Irlanda il liquore al miele tradi-
zionale è l’Irish Mist, fatto con whisky, erbe 
e miele di brugo e di trifoglio secondo una 
antica ricetta tradizionale, brevettato nella 
metà del 1900 e oggi di proprietà del Grup-
po Campari. Fig. 8

Attualmente sono molte le etichette degli 
honey whisky tra cui si possono ricordare i 
più famosi come il Dewar’s Highlander Ho-
ney per gli scozzesi e il Bushmill Honey per 
gli irlandesi (fig. 9) e il J&B Urban Honey che 
segna l’ingresso di questi prodotti nei grandi 
nomi commerciali degli scotch.  Fig. 10
Nel mondo dei bourbon, i whisky americani 
contenenti anche distillato di mais, il primo 
incontro con il miele sembra sia stato realiz-
zato a New Orleans con il Souther Comfort, 
un liquore nato negli anni settanta quando  
il barman Martin Wilkes Heron ha creato li-
quore per venire incontro ai gusti dei suoi 
clienti del “Tavern McCauley”, insoddisfatti 
della durezza del whisky, e che cercavano 
qualcosa dal gusto più rotondo e piacevole, 
che garantisse un certo comfort ai suoi be-
vitori. (Fig. 11) 
Oggi Souther Comfort è tra le marche di 
liquori più vendute negli Stati Uniti e dispo-
nibile anche in Italia dove è distribuito dalle 

Fig. 4: Una immagine promozionale del Miele Marzadro (foto: marzadro.it). Fig. 5: Bottiglie di 
Poli Miele, il liquore al miele prodotto dalla distilleria Poli (foto: poligrappa.com). Fig. 6: Una bot-
tiglia di Drambuie, il liquore scozzese a base di whisky e miele (foto: Drambuieliqueur - Wikime-
dia). Fig. 8: Una bottiglia di Irish Mist (foto: camparigroup.com). Fig. 9: Una bottiglia di Dewar’s 
Highlander Honey, scozzese e di Bushmill Honey irlandese (foto mdoificata da drinkspirit.com 
e da celthicwhiskeyshop.com). Fig. 10: Una bottiglia con astuccio in cartone di J&B Urban Ho-
ney (foto: drinkka.com). Fig. 11: Una immagine promozionale di Southern Comfort (foto: www.
drinksupermarket.com). Fig. 12: Una bottiglia di Tennessee Honey e una di Jim Beam Honey, i 
bourbon al miele (foto modifcata da walmart.com)

Fig. 7: Panoramica del villaggio e della baia di 
Bradford nell’isola di Skye dove la tradizione 
vuole sia nato il Drambuie (foto: Mathieu Bou-
chard - Wikimedia)

4 5 6 8 10 11 129
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distillerie Branca. Ma anche altri colossi 
del bourbon si stanno lanciando negli 
“honeys”. Jack Daniel’s ha realizzato il 
suo Tennessee Honey, così come l’altro 
grande marchio del Kentucky, Jim Beam, 
ha lanciato il suo Jim Beam Honey. Due 
prodotti già estremamente diffusi in mez-
zo mondo. Fig. 12
Tra i distillati aromatizzati al miele trovia-
mo anche dei rum, come il rum al miele 
delle Canarie come il Doramas Arehucas, 
il Guajiro o l’Artemi, tanto per citarne 
alcuni.
Ma le relazioni tra miele e liquori non si 
limitano alla aggiunta di miele alle varie 
tipologie di alcolici, anzi. Una altra gran-
de parte e forse anche più interessante 
riguarda l’uso del miele nel processo di 
distillazione. Nella preparazione di grap-
pe e acquaviti infatti il miele può essere 
aggiunto nella caldaia alla massa delle vi-
nacce o del vino da distillare. In questo 
modo il miele conferirà al distillato solo 
la sua parte aromatica e olfattiva, dal mo-
mento che gli zuccheri non evaporano. 
Si avranno così prodotti completamenti 
secchi, ma morbidi, profumati e puliti.
Fig. 13

Un altro mondo ancora è quello della di-
stillazione dei fermentati di miele, come 
gli idromeli o altri fermentati realizza-
ti apposta per essere subito distillati. E’ 
questa una pratica antica, che ha una sua 

tradizione consolidata ad esempio nella 
apicoltura siciliana soprattutto della zona 
di Sortino in provincia di Siracusa. Un 
modo per recuperare il miele rimasto 
sulla cera degli opercoli dopo la smiele-
atura, o in passato quando erano usate 
le arnie di ferula, sulla cera della torchia-
tura, era quello di lavarlo con acqua, fare 
fermentare il tutto e poi distillarlo, otte-
nendo un prodotto dalle note a volte an-
che spiccate di propoli chiamato “spiritu 
dei fascitrari”, dal termine fascitraro che 
in dialetto indica l’apicoltore. Un prodot-
to tradizionale che l’azienda Millenium di 
Sortino ha rilanciato producendo e com-
mercializzando il suo Spirito de Fascitra-
ri. Fig. 14

Fermentare il miele apposta per la distil-
lazione è stata la strategia anche di una 
delle più famose distillerie di grappa ita-
liane, la Nonino, che ha messo sul merca-
to una gamma chiamata Gioiello Nonino, 
realizzata distillando vari mieli apposita-
mente fermentati. La gamma comprende 
cinque tipi di distillati, realizzati a partire 
da cinque tipologie di mieli: acacia, casta-
gno, corbezzolo, agrumi e millefiori. Una 
produzione limitata ottenuta prima per 
fermentazione del miele sciolto in acqua 
a temperatura controllata in tini di ac-
ciaio e poi per distillazione discontinua 
con il taglio delle teste e delle code e un 
riposo di 6 mesi sempre in acciaio.
Abbiamo così una panoramica, sicura-
mente non completa, di quello che è la 
relazione tra il miele e i distillati, che sta 
stregando anche i grandi nomi degli spi-
riti nazionali e internazionali, aprendo 
nuovi canali di vendita per gli apicoltori e 
soprattutto facendo parlare di miele.

Fig. 13 Un impianto di distillazione tradi-
zionale (foto: ptv pauline – Wikimedia)

Fig. 14: Una veduta di Sortino, paese di ori-
gine dello spirito de fascitrari, con l’Etna 
sullo sfondo (foto: Pietro Columba – Wi-
kimedia)
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Rassegna Stampa Scientifica, 
le novità della ricerca 

apistica internazionale
Matteo Giusti e Antonio Felicioli

Gruppo di Apidologia di Pisa - Dipartimento di Scienze Veterinarie – Università di Pisa

Torna l’appuntamento de l’APIcoltore 
Italiano sugli ultimi articoli pubblicati dal-
le principali riviste scientifiche interna-
zionali che si occupano di apicoltura.
IL Miele
Il Journal of Apicoltural Research apre il 
2018 con un numero speciale dedicato al 
miele, con sei articoli che fanno una pa-
noramica sullo stato dell’arte relativo alla 
composizione e alle proprietà dei mieli, ai 
residui ritrovabili, ai parametri legislativi 
che interessano il prodotto in vari Paesi, 
alla storia dell’uso del miele in apiterapia, 
alle tecniche di analisi, compreso un arti-
colo dedicato alle metodologie di analisi 
sensoriale, curato, di Gianluigi Marcazzan 
e altri collaboratori dell’Albo nazionale 
degli esperti di analisi sensoriale dei mie-
li.

LA Salute degli alveari
Riguardo lo stato di salute delle api, Api-
dologie pubblica un articolo sugli effetti 
dell’uso delle trappole da polline sulla 
presenza delle virosi di Eric Dubois e altri 
ricercatori francesi dell’ANSES, il labora-
torio europeo di referenza per la salute 
delle api da miele. L’articolo ha valutato 
come e se le trappole possano influire 

sul virus della paralisi cronica delle api, 
mostrando un aumento delle api con sin-
tomi virali e di api morte con alta carica 
virale per il periodo in cui era installata 
la trappola, fenomeno che si riduceva una 
volta rimosso il dispositivo per la raccol-
ta del polline (Dubois et al., 2018). Fig. 1

Sempre Apidologie propone un arti-
colo tedesco effettuato da ricercatori 
dell’università di Stuttgard e di Tubingen, 
sugli effetti di vari nutrimenti invernali 
sul microbiota intestinale delle api, cioè 
sull’insieme e la composizione della flora 
microbica, compresi i parassiti, presen-
ti nell’apparato digerente delle operaie 
svernanti. 
Dallo studio, che ha messo a confronto 
tre tipi di nutrizioni invernali uno base 
di miele, uno a base di sciroppo di amido 
di frumento e uno a base di sciroppo di 
saccarosio, non sono emerse significative 
differenze a carico dei microrganismi sia 
simbionti sia patogeni presenti nell’in-
testino delle api, suggerendo che le tre 
tipologie di nutrimento studiate sono  
pressochè equivalenti, anche se il miele e 
lo sciroppo di amido comportano un leg-
gero aumento di alcuni generi di batteri 
simbionti (D’Alvise et al., 2018).

Fig. 1: Trappole da polline, uno studio fran-
cese ha valutato il loro impatto sulla pre-
senza del virus della paralisi cronica (foto: 
Matteo Giusti)
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la Varroa
Riguardo gli studi sulla varroa, il Journal of 
Apicultural Research ha pubblicato lo studio 
di Giovanni Formato e di Marco Pietropaoli 
dell’Izs Lazio Toscana sull’efficacia e la sicu-
rezza di ApiFor60 realizzato in tre apiari in 
centro Italia. Uno studio che ha mostrato 
un’efficacia acaricida oscillante tra il 57,0 e il 
72,7%, accompagnata come effetti collaterali 
da una riduzione della covata opercolata sta-
tisticamente più elevata rispetto alle famiglie 
non trattate. Fig. 2

Sempre riguardo la varroa, Journal of Apicul-
tural Research ha pubblicato un lavoro con-
dotto da ricercatori dell’università di Liegi in 
Belgio, che mette in discussione il ruolo del 
comportamento igenico con cui le api sono 
in grado di eliminare celle di covata uccisa 
artificialmente con il freddo, come caratte-
re di resistenza dell’alveare verso la varroa. I 
ricercatori belgi non hanno messo in discus-
sione che il comportamento igienico possa 
essere un valido strumento nella difesa delle 
famiglie contro la varroa, ma che l’efficacia 
con cui una famiglia riesce a rimuovere la co-
vata uccisa artificialmente non sia un para-
metro sufficiente per dichiararla resistente. 
Infatti la rimozione di un piccolo numero di 
celle di covata ucciso non è di per sé corre-

labile e quindi non riesce a tenere conto di 
alcuni fattori che sono importanti come la 
distribuzione delle celle infestate, il numero 
di acari presenti nelle celle rispetto a quelli in 
fase foretica sulle api e la capacità riprodutti-
va della varroa (Leclercq et al., 2018).
l’Impollinazione
Infine si segnala un interessante articolo di 
ricercatori argentini sull’effetto dell’impolli-
nazione delle api sulle rese della soia, pub-
blicato su Apidologie. Infatti, come ricordano 
gli autori, nonostante l’enorme importanza 
economica della soia, l’importanza dell’im-
pollinazione entomogama, quella cioè dovuta 
all’azione degli insetti, è poco nota e poco 
studiata. I ricercatori hanno valutato le rese 
della soia in due anni consecutivi, con una 
simile densità di api, nello stato del Paranà 
registrando dati diversi nei due anni. Fig. 3
Valutando piante in cui non è stato consen-
tito l’accesso agli insetti, con altre in cui gli 
insetti pronubi, e quindi anche le api erano li-
beri di andare, è stato osservato che nel pri-
mo anno le rese totali a ettaro era maggiore 
(il 18% in più) nelle piante in cui era possibile 
l’azione degli insetti, così come il numero di 
semi per ettaro, mentre non era diverso il 
peso dei singoli semi. 

Una maggiore resa che, però, non è stata regi-
strata nel secondo anno (Blettler et al., 2018). 
Un dato, tuttavia, che mostra una potenzialità 
non indifferente e che invita ad approfondire 
il ruolo delle api mellifiche nell’impollinazio-
ne di una coltura così importante come la 
soia.

Fig. 2: Un acaro di varroa sull’addome di una 
pupa di operaia (foto: Gilles San Martin – Wi-
kimedia)

Fig. 3: Un campo di soia pronto per la raccolta 
(foto: Andy Abir Alan - Wikimedia)
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Inizia il raccolto
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Il mese di maggio è il mese del miele, quel-
lo straordinario prodotto alimentare che 
gli antichi consideravano un vero e pro-
prio dono del cielo. L’aprile appena tra-
scorso è stato finalmente un mese molto 
favorevole alle api, che non solo hanno in 
genere completato il loro sviluppo sulle 
prime fioriture, principalmente tarassaco 
e pruni, ma hanno addirittura permesso 
ad alcuni fortunati e soprattutto abili api-
coltori un primo e squisito raccolto di 
fine aprile. Le api hanno già in molti casi 
manifestato la loro volontà o necessità di 
sciamare e in Italia settentrionale le pri-
me celle reali, ma anche le prime sciama-
ture si sono viste qua e là. In molte aree, 
però, a questa spinta alla sciamatura, se 
non le sciamature stesse, non sono state 
accompagnate da un’adeguata presenza 
di fuchi maturi. La fecondazione delle re-
gine è infatti negli ultimi anni un punto 
cruciale dell’apicoltura a livello mondiale 
e prima o poi si dovrà affrontare in modo 
adeguato questo grave problema. Ma tor-
niamo al mese di maggio. È ora che gli 
apicoltori si aspettano la prima copiosa 
raccolta. Il miele di acacia a inizio mese 
e quelli di tiglio e di castagno tra maggio 
e giugno.

Il miele di acacia
La produzione del miele di acacia, ov-
vero quello ricavato dalla fioritura della 
Robinia (Robinia pseudoacacia) è sempre 
problematica, anche perché questo albe-
ro, appartenente alla famiglia delle legu-
minose (Fabacee) sembra proprio alieno 
anche per le api. La Robinia prende il 
nome da Jean Robin, farmacista e botani-

co del re di Francia Enrico IV, che la im-
portò in Europa dall’America del Nord, 
nel 1601. Il primo esemplare, piantato 
a Parigi, proveniva dalla Virginia. Sembra 
proprio che l’enorme fioritura che que-
sto albero, molto rustico e invasivo può 
produrre e tutta la massa di nettare da 
essa derivante, arrivi sempre al momento 
sbagliato per le api. 

In Italia settentrionale, ma anche altrove, 
le fioriture primaverili sono importanti 
per le api soprattutto per l’apporto di 
polline con il quale le colonie allevano 
tumultuosamente un’enorme massa di 
covata, mentre il miele dovrebbero aver-
celo dalla stagione precedente, se non ci 
fossimo noi apicoltori a fare i nostri pre-
lievi, talvolta un pochino eccessivi. Le api 
che nasceranno da tutta questa covata 
saranno quelle che in parte formeranno 
lo sciame ed in parte costituiranno, uni-
tamente a quelle che nasceranno poco 
dopo dalla covata presente nell’alveare 
al momento della sciamatura, la popola-
zione della famiglia originaria. Da questo 
punto di vista le sciamature dovrebbero 
dunque avvenire poco prima delle prin-
cipali fioriture in grado di riempire i favi 
delle api di miele, per permettere così 
sia allo sciame che alla famiglia origina-
ria di formare da zero o di ripristinare 
le scorte di miele. Lette in questo modo, 
le nostre flore autoctone sono funzionali 
alle api, perché dalle api sono state nei 
millenni plasmate. 
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Ma la Robinia è una pianta introdotta e le 
api pare non se ne siano ancora rese con-
to. Ecco che la difficoltà della raccolta del 
miele di acacia sembra derivare dal fatto che 
questa pianta fiorisce proprio nel momento 
in cui le colonie sciamano. Una colonia scia-
mata durante la fioritura della Robinia in ge-
nere non produce, mentre gli sciami partiti 
anticipatamente permettono in genere ad 
entrambe le colonie che derivano dalla scia-
matura di produrne in grandi quantità. Gli 
sforzi fatti spesso dagli apicoltori per evitare 
la sciamatura non fanno altro che ritardar-
la, facendola avvenire proprio nel momento 
peggiore. Un altro problema per la produ-
zione del miele di acacia è che il periodo in 
cui la Robinia fiorisce è caratterizzato da cli-
ma instabile e spesso piovoso, con ritorni di 
freddo. La Robinia è una pianta dalla fioritu-
ra straordinariamente copiosa, ma se piove 
le api non possono bottinare e se fa freddo, 
specialmente la notte, il fiore non produce 
nettare. Un vecchio apicoltore diceva: se vai 
a dormire col pigiama durante la fioritura della 
Robinia, non raccoglierai un granché di miele! 
Purtroppo negli ultimi anni la produzione 
del miele di acacia si è fatta sempre più rara, 
specialmente in alcune aree dell’Italia setten-
trionale. Questo è un serio problema per le 
aziende apistiche perché questo miele, flui-
do, limpido e dal sapore delicato, è ancora 
oggi uno dei mieli preferiti dai consumatori 

“superficiali” di miele. I pregi di questo miele 
sono presto detti: poca personalità, grande 
versatilità e riconoscibilità al vasto pubblico. 
Purtroppo a fronte di questa preferenza dei 
consumatori, spesso gli apicoltori tendono a 
sminuire o a declassare altri mieli che invece 
sono molto più interessanti dal punto di vista 
sia nutrizionale che gustativo. Sono spesso i 
mieli millefiori a fare le spese di questa predi-
lezione dei consumatori per il miele di acacia. 
Venduti ad un prezzo inferiore, quasi come 
prodotti di serie B, i mieli millefiori sono inve-
ce straordinari e riassumono ed esprimono 
tutta la biodiversità di un territorio. Un mil-
lefiori ben fatto, cioè come lo hanno raccol-
to le api, è una sinfonia di sapori e profumi, 
ma è sempre una sorpresa, stagione dopo 

stagione e anno dopo anno. Il consumatore 
moderno invece tende a prediligere sapori 
standardizzati, riconoscibili. Per questo molti 
consumatori, non potendo legare ai mieli di 
millefiori sapori e profumi noti, si dirigono 
verso prodotti che sanno riconoscere, i mieli 
monoflorali, anzi, quei pochi che si trovano in 
genere nella grande distribuzione. 
Per produrre il miele di acacia più monoflo-
rale e quindi più chiaro, trasparente e rico-
noscibile possibile, in genere gli apicoltori 
prelevano i primi melari in riempimento con 
miele millefiori, per metterne di nuovi a pie-
na fioritura della Robinia, melari che poi (e 
si spera che siano più e più) tolgono prima 
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della totale fine della stessa. Dopo la Ro-
binia verranno rimessi i melari con mille-
fiori, se non sono stati smielati dopo una 
asciugatura del miele nei favi non anco-
ra opercolati (scelta consigliata rispetto 
all’asciugatura del miele smielato umido, 
che prevede un riscaldamento) e comun-
que si raccoglierà dell’altro miele fino al 
castagno.

Il miele raccolto prima della piena fiori-
tura della robinia e prima del tiglio e del 
castagno, vengono talvolta messi assieme 
a formare una specie di millefiori “forza-
to”. Poi vengono dunque il castagno ed 
il tiglio; talvolta insieme e talvolta sepa-
ratamente. I mieli di castagno e tiglio, dal 
sapore deciso e dal colore più intenso, 
soffrono molto meno il supposto inqui-
namento da parte di code di fioriture 
miste. Ma chiediamoci, quanto è utile 
all’apicoltura ed alla cultura del miele 
continuare ad usare espressioni come 
“acacia sporca” o “acacia scadente”? 
I mieli millefiori
Un miele millefori dovrebbe essere il 
miele prodotto dagli alveari di una deter-
minata zona durante un determinato pe-

riodo, e non l’assemblaggio di quei mieli 
non classificabili come monoflorali. Solo 
se lasciamo le caratteristiche geografiche 
e temporali al miele raccolto dalle api da 
fonti diverse, questo può essere conside-
rato un vero millefiori e solo in questo 
modo questo miele sarà in grado di spri-
gionare quella sinfonia di sapori e gusti 
unici e quasi irripetibili. Ogni apicoltore 
dovrebbe considerare i suoi “veri” mieli 
millefiori come i suoi fiori all’occhiello, 
i suoi biglietti da visita, le sue esclusive. 
Proporre ai propri clienti uno o più mie-
li millefiori, caratterizzandoli per origine 
geografica (una valle, un monte, il corso di 
un fiume�) significa garantire che le pro-
prie api vivono e producono in ambienti 
ad alta biodiversità, ad alta naturalità.

Spesso invece, a parte pochi casi, i mieli 
monoflorali sono talvolta apolidi, senza 
patria, o sono venduti (etichettati) come 
tali. Valorizzare il miele millefiori non si-
gnifica sminuire gli straordinari mieli mo-
noflorali che l’Italia produce, anzi. Ma non 
deve avvenire nemmeno il contrario. Un 
assolo di flauto o di piano non sono me-
glio o peggio di una sinfonia o di un coro, 
sono diversi. Valorizzare il miele per la 

Working in Australia
Way 2 Bee (Ben Brown) is looking for beekeepers to work

in Australia from August-September till March-April.
Age of 18 to 29required.

Basic English required and car license. Basic beekeeping knowledge.
Must be fit and able to work in a team and unattended.

We are running 2500 hives. Main production is honey with some queen 
breeding as well. We provide accommodation for staff and transport.

If you are interested please contact me by
e-mail: theway2bee@gmail.com
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sua qualità sensoriale e per la sua origine 
geografica ed ambientale oltre che botanica, 
è oggi una strategia di impresa sempre più 
diffusa. 
Ma anche nel caso dei mieli millefiori, sa-
per raccontare ai propri clienti quali fiori 
li compongano, può essere una mossa vin-
cente. Spesso l’apicoltore ricorre all’analisi 
melissopalinologica (lo studio dei pollini nel 
miele per stabilirne l’origine botanica ed in 
parte anche geografica) per essere sicuro 
di aver etichettato correttamente un miele 
monoflorale, per non incorrere in sanzioni. 

Far analizzare anche i propri mieli millefio-
ri è invece una mossa vincente. Attraverso i 
nostri vasetti di miele racconteremo la flora 
dei nostri territori, descrivendo le piante che 
li hanno prodotti sia nei dépliant sia nel sito 
internet della nostra azienda, o anche solo 
parlandone ai nostri clienti e amici. In questo 
modo trasmetteremo la cultura del miele 
ed il rispetto per l’ambiente e la biodiversi-
tà. Possono sembrare argomenti poco adatti 
ad una rubrica “tecnica”, ma anche la valo-
rizzazione del miele fa parte del successo di 
un’azienda apistica.

30
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o Il cuore produttivo della 
stagione apistica

Stefano De Pascale

Nei mesi di Maggio e Giugno si avvicen-
dano e si susseguono le principali fiori-
ture nettarifere  e di conseguenza sono 
i mesi più importanti dal punto di vista 
produttivo.

Il mese di Maggio si apre con la fioritura 
della Robinia pseudoacacia, dalle zone ma-
rine e di pianura dove la scarsa presenza 
della pianta non è sufficiente a garantire 
una produzione del miele in purezza ed a 
seguire zone collinari e montane dove  si 
ottengono le maggiori produzioni. Il no-
stro obbiettivo sarà quello di avere le fa-
miglie al massimo dello sviluppo in questo 
momento, l ’intenso flusso nettarifero le 
“distogliera” dalla febbre sciamatoria ed 
esse si concentreranno sul raccolto. Se le 
famiglie sono entrate in febbre poco pri-
ma o sull’ inizio della fioritura bisognerà 
provvedere ad eliminare le celle ogni 5 
massimo 6 giorni. 
Le tecniche per eseguire l’ operazione di 
“scellatura” sono diverse, personalmente 
procedo in questa maniera: è importante 
contrassegnare nel coprifavo le famiglie 
che costruiscono celle e quindi quelle 
che hanno bisogno di una visita approfon-

dita. Sulle famiglie che non hanno avviato 
il processo sciamatorio basterà control-
lare qualche telaino per assicurarsi che 
non abbiano cominciato a costruire celle 
dopo l’ultima visita effettuata.
L’individuazione delle celle non è cosi 
semplice, le famiglie sono al massimo 
dello sviluppo ed  una folta coltre d’api 
potrebbe nascondere qualche cella e va-
nificare il lavoro effettuato, difatti basta 
anche solo una cella opercolata per  far 
sì che la famiglia sciami. Scrollare i telaini 
dalle api che lo coprono, se pur ci dà una 
chiara visione dei favi e quindi delle celle, 
agita molto le api, rendendo un lavoro di 
per sè estenuante e ancor più compli-
cato, inoltre compromette la possibilità 
di individuare la regina o di una possibi-
le vergine nata. In maniera sistematica e 
con la massima concentrazione bisogna 
estrarre un telaino alla volta poggiando 
un angolo inferiore sul bordo della cassa 
e tenendo con una mano l’orecchio su-
periore del lato opposto con un inclina-
zione  del telaino di circa 45 gradi.

Con la mano libera si impugna la leva e la 
si fa scorrere in maniera dolce attorno a 
tutta la rosa di covata. Le api presenti si 
sposteranno, individuate le celle si proce-
de alla distruzione di queste in maniera 
decisa, assicurandosi di asportare tutto il 
contenuto della cella. 

Metodo per l’individuazione e l’eliminazio-
ne delle celle reali
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LA POSA DEI MELARI
Le scuole di pensiero sul momento in cui va 
messo il melario sopra gli alveari sono es-
senzialmente due. Molti apicoltori mettono 
i melari quando le api cominciano ad im-
biancare la cera, ovvero quando le corone di 
miele  sopra la rosa di covata vengono gon-
fiate. Si potrà notare il tipico colore bianco 
della cera nuova secreta dalle api, da qui il 
termine imbiancatura. Il vantaggio di posare i 
melari in questo momento è che non ci sarà 
di intralcio durante le visite successive. Altri 
apicoltori, tra cui io, ritengono che i melari 
vadano messi sugli alveari quando la famiglia 
ha sei telaini di covata e che tutto lo spazio 
del nido sia coperto d’api. Altro segno per 
carpire il giusto momento è la presenza di 
api appese sul fondo dei favi, apparentemente 
inoperose. Il vantaggio di mettere i melari in 
questo momento dello sviluppo delle colonie  
anche se non verrà utilizzato subito, è quello 
di aumentare il volume a disposizione e ri-
durre il senso di mancanza di spazio e quindi 
il possibile inizio della febbre sciamatoria.

Inoltre l’imprevedibilità dell’inizio di flussi 
nettariferi ci darà un maggiore margine di 
tempo  per correre ai ripari ed evitare che 
i nidi si intasino di nettare e quindi nuova-

mente, scongiurare una possibile febbre scia-
matoria. Anche se scontato ricordiamo l’im-
portanza di porre l’escludiregina tra il nido 
ed il melario, questo eviterà molti problemi 
nel momento in cui si tolgono i melari per 
portarli in laboratorio: la presenza di covata 
nei favi e la certezza che la regina sia nel nido 
e quindi non vada persa nelle operazioni di 
asportazione dei melari sia con soffiatore sia 
con l’apiscampo, in quest’ultimo caso difatti 
le api non tornerebbero nel nido, ma rima-
rebbero nei melari insieme alla regina.  

Quanti melari mettere: questo dipende 
dall’intervallo di tempo che passa da una vi-
sita all’altra. Il secondo melario si può met-
tere quando circa i due terzi del primo sono 
pieni. Se non si possono effettuare visite 
troppo spesso è sempre meglio abbondare, 
le api non ci daranno una seconda chance, 
nel momento del grande flusso devono aver 
lo spazio dove depositare il nettare, pena la 
perdita di parte del raccolto. I melari nuovi 
vanno posti sempre sotto quello pieno. Se si 

Posa dei melari sulla fioritura del tiglio in Romagna

Tipica posizione di una cella di sciamatura: sui 
bordi del favo e in mezzo alla covata maschile
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o stima che le api non riempiranno più di 
un melario si possono spostare i telani 
laterali con ancora spazio a disposizio-
ne e metterli al posto di quelli centrali 
già pieni, o semplicemente riposiziona-
re il melario nel senso opposto a quel-
lo precedente, ovvero la parte anteriore 
dove le api mettono prima il nettare con 
quella posteriore. Per produrre i mieli 
monoflorali bisognerà essere tempestivi, 
una volta terminato il raccolto, bisognerà 
sostituire i melari pieni con uno vuoto 
prima che le api possano “sporcarlo” con 
nettare di altre fioriture. A volte questo 
momento non coincide con il punto di 
maturazione ottimale, quindi il giusto 
grado di umidità, 18% o meno. Se non si 
ha disposizione  il rifrattometro in apia-
rio si può rivolgere la faccia dei telaini 
con miele non ancora opercolato verso 
il basso ed agitarlo, se non cadono gocce 
di miele, molto probabilmente il miele ha 
il giusto grado di umidità. 

Se invece il miele è ancora troppo umi-
do, ma la priorità rimane la produzione in 
purezza bisognerà provvedere alla deu-
midificazione in laboratorio. Nel mese di 
Giugno  si susseguiranno altre importan-

ti fioriture arboree, tiglio, castagno, eu-
calipto nelle zone costiere, inoltre nelle 
zone agricole si potranno produrre mieli 
di trifoglio, coriandolo, girasole, per citar-
ne alcune, o semplicemente del millefiori 
misto a fioriture spontanee, quali il rovo. 

Dopo le ultime annate possiamo dire 
semplicemente: basta che sia miele! In 
questo periodo non bisogna porre atten-
zione solo ai melari, le ispezioni del nido 
devono continuare, all’inizio di Giugno 
sulla fioritura del tiglio famiglie molto for-
ti possono tornare in febbre sciamatoria, 
sarà una buona occasione per prelevare 
qualche telaino di covata e creare qualche 
nuovo sciame, senza compromettere la 
capacità produttiva delle colonie. In ulti-
mo, confrontandomi con diversi colleghi, 
abbiamo rilevato in molti  un’eccessiva 
presenza di varroa, già visibile ad occhio 
nudo sulle api nel mese di aprile. Si con-
siglia di monitorare la presenza dell’aca-
ro con il test dello zucchero a velo ed 
in caso di programmare un trattamento 
tampone subito dopo la fine dell’acacia, 
in quel breve lasso di tempo in cui non ci 
sono  flussi nettariferi.
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Andiamo a produrre!
Luigi Laorenza – Francesco Rico

Gruppo Apistico Paritetico VolAPE
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duttiva. Le fioriture più rilevanti dal pun-
to di vista apistico (acacia, agrumi e sulla, 
rigorosamente elencate in ordine alfabe-
tico) sono nel pieno del loro sviluppo.
Ma qual è la situazione delle nostre 
api?
Purtroppo l’avvio della stagione è stato 
caratterizzato da un andamento meteo 
molto difficile, con temperature che si 
sono mantenute sotto la media stagiona-
le per lungo tempo. Le api hanno tardato 
il risveglio primaverile in maniera signifi-
cativa, le ceraiole sono entrate in azione 
mediamente ad aprile, i primi fuchi matu-
ri non si sono visti, in quantità adeguate 
se riferite al periodo, non prima di metà 
aprile. In questo contesto le fioriture an-
ticipate che generalmente concorrono al 
bilancio annuale con un melarietto prima 
del grande raccolto, come ad esempio il 
ciliegio, non sono state sfruttate dalle api 
per mancanza di “forza lavoro” (numero 
congruo di bottinatrici).

A tale situazione bisogna aggiungere che, 
seppure a macchia di leopardo, ma con 
rilevazioni abbastanza diffuse, si sono 
notati livelli di infestazione da Varroa ec-
cessivi per il periodo della stagione in 
cui ci troviamo. Certamente non hanno 
raggiunto valori di pericolo immediato, 
ma ci devono segnalare la necessità, alla 
fine della prima fioritura, di effettuare un 
intervento tampone o, quanto meno, di 

monitorare con più attenzione del solito 
la crescita della presenza di acari. E’ pre-
sumibile che con questi livelli di parten-
za, lo sviluppo esponenziale della varroa 
supererà nel periodo estivo, che solita-
mente prevede l’intervento terapeutico 
tampone, i livelli di guardia pregiudicando 
l’efficacia delle terapie. Dunque la parola 
d’ordine quest’anno è: monitorare con 
attenzione ed intervenire al bisogno.
L’ultima parte di aprile, invero, finalmente 
ha consentito un buon lavoro di bilancia-
mento delle famiglie di api ed il control-
lo della inevitabile febbre sciamatoria. Su 
questo argomento, che quest’anno si è 
presentato in forma abbastanza “aggres-
siva” in quanto favorito anche dall’anda-
mento meteo, è opportuno fare una bre-
vissima riflessione: l’istinto a sciamare fa 
parte della fisiologia del superorganismo 
alveare e ne garantisce la perpetuazione 
della specie, la sua diffusione nell’ambien-
te ed anche l’adattamento all’evoluzione 
dei contesti in cui vive. Insomma le api 
devono possedere l’istinto sciamatorio. 
Purtroppo una serie di fattori di stress 
esterni, cambiamenti climatici, uso/abuso 
di fitofarmaci in agricoltura, diffusione 
delle monocolture, tecniche di alleva-
mento intensive, uso/abuso di presidi sa-
nitari per il controllo delle patologie, ha 
modificato e sta modificando tutt’ora il 
comportamento delle api, impegnate in 
un complesso processo di adattamen-
to alle nuove condizioni di vita che ha 
coinvolto anche l’istinto della sciama-
tura. Oggi assistiamo frequentemente a 
sciamature multiple, spesso di dimensio-
ni unitarie non autosufficienti, in alcuni 
casi addirittura non accompagnate da 
api regine o con api regine vergini, con 
spopolamenti patologici della famiglie-
madri, che si protraggono fino al periodo 
estivo. Insomma tutti elementi in chiaro 
contrasto con una sciamatura finalizzata 
alla perpetuazione della specie. Sembre-
rebbe per lo più una reazione anomala a 
condizioni di stress esterni. Con questi 
presupposti, ovviamente, la febbre scia-
matoria è diventata una caratteristica da 
controllare, sia attraverso l’adozione di 

Foto: Apicoltura Ambrosino
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tecniche di allevamento adeguate ma, soprat-
tutto, utilizzando in allevamento una genetica 
selezionata con una bassa propensione alla 
sciamatura. Dunque il punto focale della ma-
teria è proprio nella selezione di linee ge-
netiche in possesso dell’istinto sciamatorio 
razionale e non nell’eliminazione dello stes-
so, come decantato da alcuni sostenitori di 
linee ibride.
Ma torniamo al periodo di fine aprile, quando, 
controllata la febbre sciamatoria, sono appar-
se le prime fioriture importanti. Nel momen-
to in cui le api incominciano a mandarci chiari 

segnali di volontà di espansione in verticale, 
con costruzione di ponti di cera tra i telaini 
ed il coprifavo, possiamo mettere il melario, 
doverosamente anticipato dall’escludiregina. 
A scanso di ogni equivoco va immediatamen-
te chiarito che sulla diatriba tra escludiregina 
si ed escludiregina no, il buon senso e l’ado-
zione delle buone prassi produttive fanno 
propendere senza dubbio a favore dell’uso 
dell’escludiregina, almeno per due buone ra-
gioni: la salvaguardia della qualità del miele, la 
riduzione dei rischi di orfanizzazione durante 
le operazioni di raccolta dei melari. Nel caso, 
come sta capitando quest’anno, le api, nono-
stante nel nido appaiono numerose, salgono 
con fatica nel melario, non dobbiamo com-
mettere l’errore di individuare nell’escludi-
regina l’ostacolo che impedisce alle api di la-
vorare nel melario. Le vere motivazioni sono 
altre e possono essere di varia natura. L’as-
senza di un numero congruo di bottinatrici 
o inadeguata disponibilità di nettare o altro 
ancora. Ma sicuramente non è l’escludiregina 
che pregiudica i nostri raccolti. 
Purtroppo, parlando del periodo clou della 
stagione apistica, non possiamo esimerci da 
fare un passaggio inerente il nuovo flagello 
che sta devastando non pochi apiari: i furti. 

Foto: ConaProA
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BILANCIA GSM
PER ALVEARI 
La nostra bilancia, compatta e facile da 
usare, è composta da un unico rail di 
alluminio anodizzato dotato di 
inserti antislittamento per facilitare il 
posizionamento al di sotto dell'arnia. La 
bilancia è fornita di due celle di carico 
per una maggiore precisione: pesa 
a 150kg con una risoluzione di 50g.

Promo Code Abbonamento trasmissione dati a 0€/mese.
Codice promozione: Apic2018Giu

Scopri sul nostro sito www.3bee.it come monitorare a 360° lo stato di salute delle 
tue api, se la regina è presente e se sta covando, se l'alveare è in blocco o si sta prepa-

rando alla sciamatura e se si

Facile da usare 
e semplice da 

installare

Supporto 
dedicato online

Compatta, 
leggera e con 
ricarica solare

Durata batteria 

e ricaricabile con
USB

SIM multi-
operatore 
integrata

Possibilità di 
integrare GPS

Web App 
utilizzabile da 
smartphone e 

PC

Storico dati 

240€

Preventivi & Informazioni: info@3Bee.it

Da alcuni anni a questa parte, il fenome-
no delle ruberie in apiario sta assumendo 
entità davvero preoccupanti. Si è passa-
ti da sporadici casi di qualche alveare al 
furto di interi apiari e, ultimamente, ad-
dirittura all’asportazione furtiva dei soli 
melari pieni. Non serve evidenziare la 
gravità di questi eventi, che colpiscono le 
vittime non solo dal punto di vista econo-
mico, ma anche e soprattutto dal punto 
di vista morale. Lo sconforto che si prova 
nell’andare in apiario e non trovare più 
gli alveari o il loro frutto (i melari) dopo 
la passione, i sacrifici ed il lavoro che 
hanno richiesto per portarli fino a quel 
punto è un sentimento che non si può 
raccontare. Bisogna provarlo per capirlo. 
Come difenderci? Il sistema risolutivo 
e sostenibile dal punto di vista del costo, 
ancora non è stato inventato, anche se 
oggi sul mercato sono disponibili diversi 
sistemi che hanno, quasi tutti i migliori, 
l’unica criticità di essere applicabili, per 
evidenti ragioni di carattere economico, 
solo ad un limitato numero di alveari. 

Un consiglio, però, va dato: ogni qual volta 
registriamo un caso di furto, indipenden-
temente dalla entità, dobbiamo tempesti-
vamente recarci dalle forze dell’ordine 
a denunciare l’evento. E’ importante. E’ 
importante per la statistica. E’ utile per 
richiamare l’attenzione degli organi di 
vigilanza su di un fenomeno in crescita. 
E’ indispensabile per colpire duramente 
quando e se riusciremo ad individuare i 
colpevoli.
Se pratichiamo il nomadismo, alla ricer-
ca di migliori e più ricchi raccolti, non 
dimentichiamoci che dal mese di mag-
gio entrano in vigore le nuove norme 
sull’anagrafe apistica che, tra l’altro, pre-
vedono la registrazione in tempo reale di 

tutti gli spostamenti di alveari, salvo i casi 
che interessano apiari già censiti ed ubi-
cati in una stessa provincia (Decreto del 
Direttore Generale della sanità animale 
e dei farmaci veterinari del Ministero 
della Salute di concerto con il Direttore 
Generale dello sviluppo rurale del Mini-
stero delle politiche agricole, alimentari e 
forestali del 22 novembre 2017 recante 
disposizioni e indicazioni per la comuni-
cazione e registrazione nella Banca Dati 
Apistica Nazionale delle movimentazioni 
sul territorio nazionale di materiale api-
stico vivo). Raccomandiamo di non sot-
tovalutare questi adempimenti, in quanto 
il Collegato agricolo ha disposto sanzioni 
per le inosservanze che non sono pro-
prio irrilevanti (Legge 28 luglio 2016, 
n.154 - Deleghe al Governo e ulteriori 
disposizioni in materia di semplificazio-
ne, razionalizzazione e competitività dei 
settori agricolo e agroalimentare, non-
ché sanzioni in materia di pesca illegale 
- Capo IV - Disposizioni in materia di api-
coltura - Art.34 Disposizioni in materia 
di apicoltura e di prodotti apistici).
Al momento della redazione dell’arti-
colo non siamo in grado di prevedere 
con attendibilità l’evolversi del raccolto 
di quest’anno. Anche se le previsioni dei 
primi mesi di maggio non lasciano pre-
sagire nulla di buono. E’ buona norma 
comunque prepararsi per ogni evenienza 
ed essere in grado di fronteggiare anche 
le situazioni più estreme. 
Noi tutti speriamo, ovviamente, in mela-
ri che si riempiranno presto di api e di 
miele, ma se così non dovesse essere, in-
dipendentemente dalle cause, dobbiamo 
tempestivamente riorganizzare il nostro 
apiario per non vanificare l’intera stagio-
ne. Dedichiamoci dunque a tamponare 
con produzioni alternative (anche la pro-
duzione di sciami per rimonta o per ven-
dita, potrebbe esser una buona soluzione 
come pure la produzione di polline) ed a 
reimpostare gli alveari per le produzioni 
estive.
Ancora una volta, dunque, la chiosa 
dell’articolo non può che essere un in-
vito a rimboccarci le maniche perché, in-
dipendentemente dai risultati produttivi 
che non possiamo prevedere, abbiamo la 
certezza che ci attende una stagione im-
pegnativa, dove il lavoro sicuramente non 
mancherà. Dal punto di vista dei risultati: 
io speriamo che me la cavo.

Foto: Apicoltura Ambrosino
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Concorso di mieli a Sydney
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Il Sydney Royal Easter Show e’ l’esposi-
zione agricola che ogni anno si tiene nel-
la città australiana nel periodo di Pasqua. 
Fondato nel 1823 con lo scopo di pro-
muovere l’eccellenza locale si puo’ van-
tare di avere, al giorno d’oggi, un milione 
di visitatori annui rendendolo uno degli 
avvenimenti piu’ seguiti in Australia. Una 
parte importante della mostra-mercato 
sono le varie competizioni, suddivvise in 
41 categorie, che toccano i temi piu’ di-
sparati : dalla rasatura delle pecore, alla 
zucca piu’ grande coltivata nel proprio 
orto, dalla produzione di birra, vino ed 
olio d’oliva, ai topi da compagnia fino alle 
mucche ed i cavalli ; tutti verranno valu-
tati da giudici qualificati per premiare il 
piu’ meritevole. 

La prima competizione dedicata all’api-
coltura risale al 1888 ed attualmente in-
clude categorie dedicate al miele, liquido 
ed a cristallizazione guidata, al polline, alla 
cera d’api ed all’idromiele; quest’anno, in 
quanto vivo e lavoro in Nuova Zelan-
da,  ho avuto il piacere di essere invitato 
come Associate Judge. La mia introduzio-
ne al miele australiano e’ dovuta a Bruce 
White, tecnico apistico in pensione ed 
una vita dedicata alle api ed a Bill Winner, 
manager a Capilano Honey, un’azienda 
che produce 45.000 tonnellate di mie-
le annui. Tra il serio ed il faceto Bill mi 
spiega che le maggior parte del miele 
australiano deriva da differenti specie di 
eucalipto (approssimativamente 900) che 
vengono suddivisi in mieli chiari, ambrati 
e scuri. Il Yellow box (Eucalyptus mellido-
ra), ad esempio, produce un miele giallo 
paglierino, dal sapore molto delicato e 
che cristallizza lentamente. Il Red Gum 
( E. Camaldulensis) dara’ un miele dal ca-
rattere un po’ piu’ accentuato e dalla 
cristallizzazione rapida. Di differente ca-
rattere e’ il miele ottenuto dal Messmate 

Stingybark (E. obliqua) dal colore molto 
scuro, quasi di melassa, e con un profumo 
molto aromatico. I giudici quindi non ter-
ranno conto della pianta di provenienza 
ma considereranno parametri generali 
(colore, aroma, sapore, pulizia, etc.)
Il colore, mi spiega Bruce, mentre esami-
na una serie di vasetti messi in fila,  svolge 
un ruolo molto importante nella valuta-
zione del miele in quanto determina la 
categoria di appartenenza.  Ogni cam-
pione di miele e’ costituito da tre vasetti 
da 500 gr che devono essere omogenei, 
altrimenti si rischia di essere squalificati. 
L’assaggio verrà inoltre effettuato diret-
tamente dal vasetto ed ogni giudice e’ ac-
compagnato da un’assistente che prende 
nota su un tablet dei vari punteggi asse-
gnati. 
Una categoria che sta prendendo piede 
negli ultimi anni e’ quella dedicata alla 
cera d’api ed ha un giudice d’eccezione: 
Cate Burton, proprietaria di Queen B, 
un’azienda specializzata nella produzione 
artigianale di candele di cera d’api. Cate 
predilige la cera dai colori molto chiari 
(giallo paglierino) in quanto ha un minor 
contenuto di propoli e granuli di polline. 
Critica e’ anche la temperatura di fusio-
ne e le operazioni di filtrazione. Per la 
valutazione delle candele, non ci si ferma 
solo all’aspetto, estetico ma esse ver-
ranno accese e si determinerà la facilità 
con cui le si accende, dovuta all’impre-
gnamento o meno dello stoppino nella 
cera stessa, ed alla loro combustione. 
Quest’ultimo parametro e’ direttamente 
collegato alla scelta dello stoppino : se 
il diametro e’ troppo grande si avrà una 
fiamma fumante che scioglierà la candela 
troppo velocemente mentre se è troppo 
piccolo potrebbe causare lo spegnimen-
to della stessa.
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L’ultimo giudice, ma non per importanza, 
che ho avuto il piacere di incontrare e’ Ste-
ve Kirby, proprietario di Stone Dog Meadery, 
un’azienda produttrice di idromiele che trae 
ispirazione da ricette mediovali. Steve e’ uno 
degli otto giudici australiani che si sono spe-
cializzati nell’idromiele qualificandosi a livello 
internazionale in seno alla statunitense BJCP 
(Beer Judge Certification Program). Gli idromieli 
sono generalmente  suddivisi in secchi e dol-
ci ed includono una vasta gamma di sapori. Vi 

era, ad esempio, in concorso un idromiele che 
presentava uno spiccato  sentore di curry! 
La scomessa piu’ grande per un produttore 
e’ quello di ottenere un prodotto bilanciato. 
Se ad esempio si ha avuto una fermentazione 
ad una temperatura maggiore di 22°C l’idro-
miele presentera’ un sapore molto pungente. 
Un sapore eccessivamente amaro puo’ es-
sere dovuto all’utilizzo di miele caramellato. 
Se la fermentazione e’ stata troppo spinta 
ed i lieviti hanno utilizzato tutti gli zuccheri 
presenti si avrà un sapore troppo acido. In 
questo caso vi e’ la possibilità di aggiungere 
zucchero al prodotto finale ma ne risentirà-
sicuramente il palato, in quanto si avra’ con-
temporaneamente un sapore eccessivamen-
te acido e zuccheroso.  Al contrario se ci sarà 
un eccessivo contenuto di zuccheri, perchè la 
fermentazione non è stata completa,  il pro-
dotto risulterà stucchevole. I produttori piu’ 
esperti possono sottoporre i propri idromieli 
ad invecchiamento in barrique ottenendo dei 
delicati sentori di vaniglia.

Alessandro Tarentini
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L’ALLEVAMENTO E LA PRODUZIONE                 
DI API REGINE E PAPPA REALE

Il corso si svolgerà a Torino in Strada del Cascinotto 139/30. E’ aperto a tutti 
ed è cofinanziato dal Reg. UE 1308/13 Anno 2017-2018.
Causa posti limitati, è indispensabile iscriversi. 

PROGRAMMA
Venerdì 8 Giugno 2018•	  (Ore 21:00 – 24:00)
La produzione di Api Regine (lezione teorica)
Docente: Riccardo Terriaca  Apicoltore Professionista, 
		    Conaproa - Gruppo VolApe
Sabato 9 Giugno 2018•	  (Ore 10:00 – 13:00)
La preparazione delle famiglie alla produzione e gestione per l’allevamento
delle Api Regine e la formazione dei nuclei di fecondazione (lezione pratica)
Docente: Riccardo Terriaca  Apicoltore Professionista, 
		    Conaproa - Gruppo VolApe
Venerdì 22 Giugno 2018•	  (Ore 21:00 – 24:00)
La produzione di Pappa Reale (lezione teorica)
Docente: Stefano De Pascale Agronomo e Apicoltore professionista
Sabato 23 Giugno 2018 •	 (Ore 10:00 -12:00)
La produzione di Pappa Reale in campo e traslarvo (lezione pratica)
Docente: Stefano De Pascale Agronomo e Apicoltore professionista

Associazione Produttori Agripiemonte miele
Strada del Cascinotto 139/30 10156  TORINO

Info: 340 4948978 - 340 3514035 / info@agripiemontemiele.it
www.agripiemontemiele.it

agripiemonte miele su Facebook

Associazione Produttori
Agripiemonte miele

Dal 1991 al servizio degli apicoltori piemontesi

CORSO DI APICOLTURA NATURALE
L’Associazione Produttori Agripiemonte miele organizza un corso gratuito di api-
coltura naturale, per tutti coloro che sono interessati a metodiche di allevamento 
delle api alternative.
Il corso si svolgerà a Torino in Strada del Cascinotto 139/30. E’ aperto a tutti 
ed è gratuito in quanto cofinanziato dal Reg. UE 1308/13 Anno 2017-2018.
Causa posti limitati, è indispensabile iscriversi. 
Il corso si svolgerà durante la giornata di sabato 30 Giugno 2018: 

PROGRAMMA
(Ore10:00 – 13:00)•	  Cos’è l’apicoltura naturale. Le principali arnie naturali: top 
bar, Warré e Italian natural Hive.  Come si popolano le arnie naturali.
(Ore 14:30 – 17:30)•	  Come si visita un’arnia top bar. Sviluppo delle colonie, 
prevenzione sciamatura, raccolta del miele e invernamento nelle arnie top bar 
e nella Italian Natural Hive. Il controllo della Varroa nella top bar e nella  Italian 
Natural Hive
Docente: Paolo Fontana Fondazione Edmund Mach
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CORSO DI APICOLTURA DI SECONDO LIVELLO
L’Associazione Produttori Agripiemonte miele organizza in collaborazione con APAVO un 
corso di apicoltura di secondo livello, per tutti coloro che svolgono l’attività apistica già da 
qualche anno e vogliono ampliare le proprie conoscenze.
Il corso si svolgerà presso il Salone Parrocchiale in Fraz. Chiesa a Montecrestese (VB). 
E’ aperto a tutti ed cofinanziato dal Reg. UE 1308/13 Anno 2017-2018.
Causa posti limitati, è indispensabile iscriversi. 
Il corso si articolerà in 9 lezioni, di cui 6 teoriche e 3 pratiche.
Verrà rilasciato un attestato di frequenza a tutti coloro che frequenteranno almeno 7
lezioni su 9.

PROGRAMMA
Venerdì 8 Giugno 2018•	  (Ore 20:30 – 23:30)
Varroa e Nosema: ulltime novità e aggiornamenti
Docente: Pier Antonio Belletti Agronomo, Esperto apistico e Apicoltore Professionista
Sabato 9 Giugno 2018•	  (Ore 10:00 – 13:00)
La corretta nutrizione degli alveari per la salvaguardia della salute delle api
Docente: Pier Antonio Belletti Agronomo, Esperto apistico e Apicoltore Professionista
Sabato 9 Giugno 2018•	  (Ore 15:00 – 18:00)
La produzione di Api Regine (lezione teorica)
Docente: Riccardo Terriaca  Apicoltore Professionista, Conaproa - Gruppo VolApe
Domenica 10 Giugno 2018 •	 (Ore 10:00 -13:00)
La preparazione delle famiglie alla produzione e gestione per l’allevamento delle Api 
Regine e la formazione dei nuclei di fecondazione (lezione pratica)
Docente: Riccardo Terriaca  Apicoltore Professionista, Conaproa - Gruppo VolApe
Sabato 16 Giugno 2018 •	 (Ore 11:00 - 13:00)
La formazione dei Nuclei (lezione teorica)
Docente: Rodolfo Floreano Apicoltore Professionista,  Agripiemonte miele
Sabato 16 Giugno 2018 •	 (Ore 14:30 - 16:30)
La formazione dei Nuclei (lezione pratica)
Docente: Rodolfo Floreano Apicoltore Professionista,  Agripiemonte miele
Venerdì 22 Giugno 2018 •	 (Ore 20:30 - 23:30)
Il Polline: la raccolta, la conservazione, la vendita e la legislazione
Docente: Aldo Metalori Apicoltore professionista
Domenica 24 Giugno 2018 •	 (Ore 10:30 – 12:30)
La produzione di Pappa Reale (lezione teorica)
Docente: Stefano De Pascale Agronomo e Apicoltore professionista
Domenica 24 Giugno 2018 •	 (Ore 14:30 – 16:30)
La produzione di Pappa Reale in campo  (lezione pratica)
Docente: Stefano De Pascale Agronomo e Apicoltore professionista
* Le date e il luogo di svolgimento potrebbero subire variazioni che verranno comunicate agli iscritti

Associazione Produttori Agripiemonte miele
Strada del Cascinotto 139/30 10156  TORINO

Info: 340 4948978 - 340 3514035 / info@agripiemontemiele.it
www.agripiemontemiele.it

agripiemonte miele su Facebook

Associazione Produttori
Agripiemonte miele

Dal 1991 al servizio degli apicoltori piemontesi
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Il Piano di Lotta Regionale
Anche quest’anno la Regione Piemonte 
ha trasmesso l’aggiornamento del Piano 
Regionale di controllo dell’infesta-
zione da Varroa destructor. Sostan-
zialmente il Piano non cambia rispetto a 
quello emesso nel 2017 e ribadisce l’ob-
bligo, per tutti gli apicoltori, di effettuare 
almeno due trattamenti antivarroa 
annuali su ogni alveare posseduto (trat-
tamento estivo e trattamento autunno-
invernale) e la registrazione di detti trat-
tamenti. Si ritiene utile ricordare che i 
medicinali per il trattamento di questa 
infestazione sono acquistabili dall’apicol-
tore senza ricetta veterinaria, per cui è 
necessario che venga mantenuta copia 
dei documenti di acquisto di tali farmaci 
e che nella registrazione venga annotato 
il numero di alveari o nuclei/sciami trat-
tati, la data di inizio e fine trattamento, 

il nome commerciale del medicinale e il 
fornitore dello stesso: nel caso si utilizzi 
il registro dei trattamenti farma-
ceutici (obbligatorio per apicoltori 
che producono per la commercia-
lizzazione) non è necessari registrare 
il n. di lotto ed il tempo di sospensione. 
È importante che gli apicoltori con apiari 
contigui o comunque vicini territorial-
mente prendano accordi tra di loro in 
modo da effettuare i trattamenti con-
temporaneamente, limitando in questo 
modo il fenomeno della reinfestazione; 
allo stesso modo si ricorda che l’effet-
tuazione dei trattamenti deve riguardare, 
in contemporanea, tutti gli alveari e i nu-
clei presenti in apiario. I Servizi Veterinari 
ASL assicurano un controllo ufficiale cir-
ca l’applicazione del Piano sul 2% degli 
apicoltori presenti sul territorio ASL.

Il Settore Prevenzione e Veterinaria della 
Regione Piemonte ha fornito alcuni chia-
rimenti operativi connessi all’attivazio-
ne dell’Anagrafe Apistica Nazionale. Di 
seguito vediamo quali sono le principali 
novità.
Registrazione attività apistiche
Per coloro che iniziano l’attività, la regi-
strazione dell’attività apistica deve essere 
effettuata prima dell’acquisto delle 
api in quanto la movimentazione di detto 
materiale deve essere registrata in BDA, 
dal venditore, attraverso la compilazione 
del “documento di accompagnamento” 
(operazione possibile solo si è già in pos-
sesso del codice aziendale)
Registrazione delle movimentazio-
ni in BDA
Il Decreto del 22 Novembre 2017 forni-
sce disposizioni e indicazioni per la comu-
nicazione e registrazione delle movimen-
tazioni in BDA e introduce alcune modifi-
che al manuale operativo. In particolare	
vengono introdotte alcune deroghe: 

Gli spostamenti da e verso apiari, già •	
attivi e presenti in BDA, della mede-
sima proprietà, che avvengono all’in-
terno della stessa provincia, non de-
vono essere registrati;

Le movimentazioni delle api regine •	
possono essere registrate in BDA 
con cadenza mensile, con apposito 
file, entro la fine del mese successivo 
a quello in cui sono verificate le mo-
vimentazioni.

Le movimentazioni devono essere regi-
strate in BDA prima della data di movi-
mentazione o al più tardi lo stesso gior-
no e l’apicoltore può rettificare quanto 
registrato in BDA entro 7 giorni dalla 
movimentazione, fermo restando che la 
BDA terrà memoria e tracciabilità di tali 
modifiche.
Registrazione in BDA dell’indirizzo 
e-mail
Si ricorda che, per gli apicoltori in pos-
sesso di un indirizzo e-mail, è necessario 
indicare tale indirizzo come riferimento 
nella scheda dell’attività dell’anagrafe api-
stica.
Registrazione del campo “Modalità 
di allevamento”
SI ricorda che la tipologia di “allevamen-
to biologico” è consentita solo per che 
alleva e produce in regime di agricoltura 
biologica, che segue dei precisi disciplina-
ri ed è certificato da organismi certifica-
tori riconosciuti. 

Anagrafe apistica: novità
44
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Clothianidin, Imidacloprid e 

Thiametoxam
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La notizia della decisione Ue di limitare i 
neonicotinoidi Clothianidin, Imidacloprid 
e Thiametoxam al solo uso in serra per 
proteggere le api è stata diffusa col co-
municato stampa della commissione UE 
del 27 aprile scorso.
La proposta della commissione prevede 
la restrizione dei tre neonicotinoidi al 
solo uso in serra (intese come strutture 
permanenti: i tunnel non sono considera-
ti serra) per azzerare l’esposizione delle 
api, in quanto la valutazione dell’Efsa della 
numerosa documentazione resasi dispo-
nibile a più riprese non è stata in grado 
evidenziare rischi accettabili.
L’ultimo documento Efsa (pubblicato il 
28 febbraio 2018) riguardava solo la con-
cia seme e i granulari: la valutazione del 
rischio delle formulazioni per trattamen-
ti fogliari risale ad agosto 2015 – inizio 
2016 e anche in quel caso erano state 
segnalate numerose criticità.
Sono tuttavia ancora numerosi i punti da 
chiarire, in quanto molti degli studi ana-
lizzati non hanno fornito risultati inequi-
vocabili. 
Molta strada rimane da fare, specialmen-
te per quanto riguarda l’analisi del rischio 
per i bombi e le api solitarie: quando era 
uscita la linea guida Efsa erano ben pochi 
i laboratori in grado di condurre gli studi 

su queste specie, molto meno diffuse del-
la più famosa ape da miele. 
La stessa Efsa non ha escluso che l’appli-
cazione di misure di mitigazione appro-
priate possa rendere compatibili l’uso 
dei neonicotinoidi e garantire la salvezza 
dei pronubi.
Cosa succede adesso?
Nelle prossime settimane verrà pubblica-
to un regolamento che imporrà agli Stati 
membri di rivedere le autorizzazioni di 
prodotti fitosanitari contenenti Clothia-
nidin, Imidacloprid e Thiametoxam per 
cancellare gli usi fuori serra, entro tre 
mesi dall’uscita della Gazzetta Ufficiale. 
Ci sarà anche un periodo di smaltimento 
scorte, non superiore a sei mesi, sempre 
dall’entrata in vigore del provvedimento.
Prossimamente
I prossimi appuntamenti riguardano il 
rinnovo dell’approvazione Ue di queste 
sostanze (Clothianidin e Thiamethoxam 
scadranno nel 2019, Imidacloprid nel 
2022) e a distanza più ravvicinata l’esito 
della causa intentata da due produttori 
contro la Commissione, rea di aver im-
posto restrizioni in assenza di solide basi 
scientifiche, previsto per il mese di mag-
gio 2018.

Fonte www. agronotizie.com

Aethina tumida: un sospetto 
in corso in Francia

L’importazione di api è autorizzata in 
Francia ed è soggetta a controlli volti a 
garantire questi scambi sul fronte della 
sanità. In questo contesto, il laboratorio 
accreditato di Bas-Rhin fa partire un al-
larme: potrebbe aver identificato le uova 
di Aethina tumida durante il controllo di 
un gruppo di 1000 regine argentine. Que-
ste regine sono già state introdotte in 8 
diversi apiari. Per il momento, è solo un 

sospetto, sono in corso ulteriori analisi. 
Tuttavia, più che mai, viene richiamata la 
vigilanza e l’attenzione sul pericolo che le 
importazioni di api e le attrezzature per 
l’apicoltura possono rappresentare. 
Questo è il momento di stare estrema-
mente attenti per evitare quella che po-
trebbe essere una nuova catastrofe sani-
taria.

Fonte: www.frgdsb20.fr
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Malattie delle api e 
salute degli alveari
di Alberto Contessi e Giovanni Formato

Edagricole

I cambiamenti ambientali, la diffusione 
di patogeni esotici, l’utilizzo di agrofar-
maci e in generale un ambiente sempre 
più ostile hanno creato per le api una 
situazione di costante emergenza che 
deve essere affrontata mediante corret-
te pratiche gestionali e veterinarie. Sa-
per gestire una situazione presuppone 
competenze acquisibili con una costante 
azione di formazione e aggiornamento 
degli addetti ai lavori. In questo libro ven-
gono affrontati in modo chiaro ed esau-
riente i principali aspetti della biologia e 
della patologia delle api, come individui e 

soprattutto come alveare. Oltre alla tra-
dizionale suddivisione delle patologie tra 
malattie parassitarie, batteriche, virali e 
fungine si è cercato di esporre la materia 
in base a criteri di rilevanza sfruttando le 
novità della ricerca in fatto di eziologia 
e di tecniche diagnostiche. Una ricca e 
aggiornata appendice normativa dà le in-
formazioni necessarie sulle “Linee guida” 
ministeriali e i principali argomenti legi-
slativi. Gli autori si rivolgono alle migliaia 
di apicoltori operanti in Italia, ma anche ai 
tanti operatori dei servizi veterinari pub-
blici, al personale tecnico e agli studenti.

Seguendo le api 
selvatiche
di Thomas D. Seeley
Edizioni Montaonda

«Questo libro parla della caccia alle api, 
un affascinante sport all’aria aperta in 
cui occorre trovare un terreno fiorito 
ronzante di api mellifere; catturare e poi, 
dopo averle abbondantemente nutrite, li-
berare una dozzina di queste api; quindi, 
usando un equipaggiamento elementa-
re, ma conoscenze sofisticate, seguire il 
tracciato delle api, passo dopo passo e in 
qualsiasi direzione prendano il volo, fino 
al loro ritorno a casa. La caccia alle api è 
uno sport incredibilmente vario.»
«Fin dai tempi delle superiori mi ero ap-
passionato alle api mellifere, e per la mia 
tesi mi ero dedicato con gioia a scoprire 

come le esploratrici degli sciami valutino 
le caratteristiche delle cavità dove nidi-
ficare; non c’era alcun dubbio che avrei 
continuato a interessarmi di api. Sentivo 
inoltre, come lo sento ancora oggi,un 
forte desiderio di capire meglio come 
queste splendide piccole creature vivono 
non in un apiario gestito dall’uomo, ma 
nelle foreste, in famiglie selvatiche. 
Finché non avessi capito in che modo 
l’Apis mellifera vive nel suo ambiente na-
turale non avrei mai davvero capito come 
la sua fisiologia, il suo comportamento e 
la sua vita sociale si adattino al mondo 
naturale.»
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APIINVERT® e APIFONDA®
sono alimenti pronti per l'uso
a base di saccarosio purissimo. 
La decennale esperienza di Südzucker
è garanzia di massima qualità
di tutti i prodotti API.
APIPUDER® componente alimentare
consigliato per la formazione del
candito per il trasporto delle api
regine.

Condizioni particolari per associazioni e gruppi d’acquisto

La massima qualità 
dalla barbabietola 
da zucchero.


